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di Michele
CRISCITIELLO

ccadeva negli anni belli, si conferma in quelli 
un po’ più complicati: l’Inter fa sempre noti-
zia. Non è un accanimento preventivo quello 
nei confronti dei nerazzurri, quanto più sem-
plicemente lo spirito critico che deve necessa-
riamente albergare in un buon giornalista, ad 

imporre una serie di riflessioni legate al mondo nerazzurro ed 
alle sue contraddizioni di questa stagione. 
Al di là di un progetto tecnico convincente solo a tratti e mai 
a pieno, legato oltremodo allo studio ossessivo dell’avver-
sario senza riuscire nella creazione di una vera e propria 
identità di squadra, sono le scelte di campo effettuate dalla 
dirigenza a suscitare qualche legittima perplessità. 
Il periodo economico impone dei sacrifici? Benissimo, lo capiamo 
e concordiamo. Serve una svolta giovane e dichiarata, senza 
false illusioni di scudetto? Siamo d’accordo e sposiamo il pro-
getto con curiosità ed entusiasmo. Se però i grossi investimenti 
del mercato, quelli destinati a fare la differenza in un gruppo 
che nelle intenzioni doveva essere svecchiato e trascinato da 
qualche fuoriclasse, si chiamano Ricky Alvarez prima ed Alvaro 
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Da Alvarez 
a Carew
passando
per Rocchi:
dubbi
nerazzurri

Pereira poi (quasi 25 milioni in due) allora non ci stiamo più. Le 
valutazioni tecniche si possono sbagliare, obietterà qualcuno, e 
pur al netto di due acquisti “da Inter” sino ad ora azzeccati (Han-
danovic e Guarin in attesa che quelli arrivati a gennaio facciano 
vedere sul campo cosa sono capaci di fare), proseguiamo nell’a-
nalisi osservando la gestione del caso vice Milito. 
Sulle ragioni che hanno spinto all’acquisto di Rocchi è già stato 
scritto di tutto e sinceramente non mi va di infierire oltre, ciò 
che non accetto da estimatore del calcio italiano e di conse-
guenza di una delle sue massime espressioni come quella ne-
razzurra, è la figura rimediata con il caso Carew. Come si può 
costruire e demolire mediaticamente un tentativo raffazzonato 
di tappare una falla in questa maniera? Una società dal bla-
sone pari a quello nerazzurro non può permettersi di affidare 
le proprie sorti ad un attore sovrappeso da tre gol negli ultimi 
24 mesi, e soprattutto non può rendersi conto dell’inadegua-
tezza del soggetto dopo aver dichiarato che sarebbe stata lui 
la possibile soluzione ai problemi. 
In attesa di smentite che il campo sta tardando a farci perve-
nire, permetteteci di nutrire qualche dubbio più che legittimo.

John Carew

Nato ad Avellino il 
30/09/1983, giornalista e 
conduttore televisivo. Lavora 
a Milano, Capo-Redattore 
della Redazione calcio di 
Sportitalia. Direttore Respon-
sabile di TuttoMercatoWeb e 
di TMWmagazine
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CRISCITIELLO
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a bene se usiamo il tito-
lo prendendo spunto dalla 
canzone di Vasco?” “Non 
è che mi piaccia così tanto, 
di cantanti italiani preferisco 
quelli più classici come i Ricchi 

e Poveri, ma vedi tu”. Ci perdonerà Sebastien 
Frey, ma abbiamo optato proprio per una can-
zone del  suo cantante meno preferito per il 
titolo della sua intervista. Perché il numero uno 

“V

Sebastien Frey

Una carriera 
spesa in serie 
A, il portiere 
del Genoa si 

racconta 
dentro e fuori 

dal campo
di Cristina Guerri  - foto Federico De Luca

“Io sono 
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francese, a 33 anni, non si sente affatto da 
rottamare, anzi. “Finché la gambe, la schiena 
e tutto il resto me lo consentiranno giocherò e 
farò bene”.

Partiamo dalla capigliatura. Sembra che 
Frey abbia messo la testa a posto?
“Diciamo di sì. Gli anni passano anche per 
me, non sono più così giovane da permet-
termi certi look. Ne ho scelto uno che pos-
sa trasmettere un’immagine di tranquillità 
e serenità. Per il momento è così, ma non 
si sa mai, magari cambierò idea”. 

Adesso vanno tanto di moda le creste...
“Sì, ma non mi vedrete mai così”.

Intanto è arrivato ai 33 anni, quasi la metà 
passati sui campi della Serie A.
“A questa età posso dire di aver acquisito 
tanta esperienza calcistica, ma anche anche 
al di fuori del campo sono maturato, nono-
stante sia ancora un ragazzo giovane, con 
tante cose da imparare nella vita. Ma nel 
calcio sì, sono arrivato a un punto da poter 
dire di aver costruito un grande bagaglio”.

Parlando dell’esperienza col Genoa, sicura-
mente non è andata come si aspettava.
“Per me è difficile tornare a parlare della scor-
sa stagione. Siamo riusciti ad emergere con 
fatica da una brutta situazione. Quest’anno 
siamo partiti così e così, ma grazie alla campa-
gna acquisti di gennaio abbiamo creato un bel 
gruppo di bravi ragazzi, e i risultati si vedo-
no. Anche l’allenatore ci sta dando una grossa 
mano, ma la svolta è partita dallo spogliatoio”.

Un anno e mezzo in rossoblu. E’ stato al-
lenato nell’ordine da Malesani, Marino, De 

Canio, Delneri e per ultimo Ballardini. Sono 
forse troppi?
“L’esonero in certe situazioni può servire 
per dare un segnale, ma senza mai eccedere 
(sorride, ndr). Sono a Genova da un anno e 
mezzo, e ne ho visti susseguirsi di allenatori. 
Dispiace perché anche loro sono professioni-
sti, ma il loro ruolo prevede anche l’esonero. 
Quando le cose vanno male sono i primi a 
pagarne le conseguenze. Ballardini tuttavia 
ha già vissuto la nostra realtà, ci sa fare in 
campo, ma anche a livello umano”.

Capitolo Preziosi. Da appassionato di vini, 
specie quelli francesi, come lo definirebbe? 
“Uno champagne, un Dom Perignon. Un pro-
dotto molto pregiato, con tante bollicine. Friz-
zante, proprio come il Presidente”.

Che rapporto ha con lui?
“Esc lusivamente professionale. Il Presi-
dente mi dà il lavoro, con lui penso non 
debba esserci altro”.

A proposito di Presidenti, le va di parlare di 
Andrea Della Valle?
“Lui era un po’ diverso da Preziosi. Più che Pre-
sidente lo definirei il primo tifoso della Fioren-
tina. Sempre vicino alla squadra, nel bene e nel 
male, era considerato uno di noi. Diciamo, sem-
pre rimanendo in tema di vini, che lo potrei pa-
ragonare più a un vino rosso della Borgogna. 
Un vino dall’etichetta importante ma leggera, 
che si può accompagnare con tutto”. 

Continuiamo a parlare della Fiore. 
Dopo tanti anni ha lasciato il capoluo-
go toscano, a malincuore.
“A livello calcistico ho vissuto degli anni bellissi-
mi, anche se conditi da momenti difficili. Adoro 
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capitano che mi è stata tolta senza una spiega-
zione. E poi tante altre mancanze di rispetto. 
Ma i miei problemi erano legati a chi adesso 
non è più alla Fiorentina. Ripeto, mi è dispia-
ciuto lasciare Firenze, ma a un certo punto era 
arrivato il momento di cambiare aria”.

Non c’entra niente il peso?
“Ero un po’ in sovrappeso, non lo nascondo. Ma alla 

Firenze, e porterò sempre rispetto verso la socie-
tà. Anzi, provo anche una sorta di ammirazione 
per quello che stanno facendo, perché hanno 
avuto grande umiltà nel capire quali erano le 
cose che non andavano e ripartire da zero”.

Sì, ma cosa è che non è andato per il 
verso giusto?
“Dalla situazione contrattuale alla fascia di 

fine non è stato un problema visto che non ho sal-
tato una partita e ho comunque mantenuto un certo 
standard nelle prestazioni. Resta il fatto che l’estate 
scorsa ho lavorato sodo per rimettermi in forma. Ho 
pensato al mio futuro, e al fatto che voglio conti-
nuare a giocare ancora per un po’. Certe cose del 
resto si iniziano a sentire: dal mal di schiena, alle gi-
nocchia operate che danno sempre qualche fastidio. 
Vado dunque fiero del lavoro che ho fatto”.

Visto che ha lavorato sodo ha avuto 
tempo di seguire la Nazionale del suo ex 
tecnico Prandelli?
“Non ho seguito l’Europeo, ho staccato total-
mente la spina. Ma visto che l’Italia è arrivata 
seconda si può dire che Prandelli a livello in-
ternazionale abbia fatto un buon lavoro”.

Torniamo in dietro di qualche anno. All’e-

“Preziosi è come un Dom Perignon. Un prodotto pregiato, pieno di bollicine”
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splendido, mi auguro faccia delle cose importan-
ti, anche se credo che i riflettori siamo troppo ed 
esclusivamente puntati su di lui. Si parla troppo 
poco, per esempio, dei vari Consigli e Mirante”.

Quindi la scuola italiana dei por tieri 
non è in crisi?
“Non penso. Ci sono tanti bravi preparatori in 
giro, tanti portieri italiani me li gioco con altri 
stranieri che arrivano in Italia con troppa faci-
lità. E’ chiaro che quando si decide di lanciare 
un portiere giovane bisogna dargli fiducia, 
anche dopo qualche errore di troppo”. 

E chi teme di più in attacco?
“Temevo soprattutto Ibrahimovic e la sua staz-
za, in uscita c’era da aver paura ad affrontar-
lo. Senza di lui ce ne sono tanti altri pericolosi, 
però uno dei migliori è senza dubbio Palacio, 
guarda caso colui che sta tenendo in piedi l’In-
ter. Lo definisco un campione con la mentalità 
da contadino. Lo sento ancora spesso, e posso 
assicurare che non è cambiato di una virgola. 
Me lo ricordo qua a Pegli con le sue ciabatte, il 
suo thé. Era tutto campo da allenamento e fa-
miglia; in un mondo così superficiale è difficile 
vedere un ragazzo semplice come lui”. 

Restando in tema di attaccanti. Forse ha 
giocato con i migliori.
“Togli il forse: Ronaldo, Baggio, Zamorano, 
Vieri, Adriano, Gilardino, Mutu, Toni, Jovetic e 
Palacio, appunto. Quanti gol in allenamento...”.

Torniamo a Genova: conosce Beppe Grillo? 
“Lo conosco di nome, ma di politica faccio fati-
ca a parlare visto che sono un po’ ignorante in 
materia. Ma anche senza seguire la politica non 
è difficile capire che la situazione italiana è dav-
vero drammatica, così come quella francese”.

sperienza all’Inter e al rimpianto di aver solo 
accarezzato l’idea di giocare in un top club.
“Che esperienza fantastica. Sono arrivato in 
Italia molto giovane, e mi sono ritrovato ad al-
lenarmi in mezzo a dei veri e propri campioni. 
Con alcuni di loro ho costruito anche una bella 
amicizia, e non è poco. Quella con l’Inter è stato 
l’inizio di una grande avventura in Serie A.”

Nessun rimpianto, quindi?
“Nessuno. Non pensavo a niente di tutto ciò. A 
20 anni avevo solo bisogno della certezza di 
giocare con continuità, e a quei tempi l’Inter 
non poteva offrirmela. Sono comunque anda-
to a Parma, che a quei tempi era una delle 
famose sette sorelle. Anche se aveva qualcosa 
in meno dell’Inter in termini di piazza restava 
comunque una grande squadra”.

Certo che Buffon e Julio Cesar hanno vinto 
tanto con le rispettive squadre. 
“Per vincere qualcosa non devi essere solo bra-
vo, ma devi capitare nella piazza giusta al mo-
mento giusto. Penso di essere stato un pizzico 
sfortunato sia a livello di Nazionale, vedi il mio 
rapporto con i vari cittì, che a quello di club. 
Nulla da togliere a Gigi, che ha vinto tra gli 
altri il trofeo più importante per un calciatore 
(il Mondiale, ndr), ma io non ho niente da invi-
diare né a lui né a nessun altro portiere. Voglio 
lasciare la mia impronta nel calcio, risultare tra i 
portieri più forti a prescindere dai titoli”.

Intanto una delle rivelazioni di questo 
campionato è di proprietà del Genoa e di 
ruolo fa il portiere. Teme di perdere la nu-
mero a favore di Perin?
“Non temo nessuno, finché il fisico me lo permet-
terà mi sentirò il portiere titolare, altrimenti farò 
altri ragionamenti. Perin è un ragazzo d’oro, 
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“Palacio? Un 
campione con 
la mentalità da 

contadino”
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 A Firenze ha por tato la fascia coi co-
lori buddisti.
“Me la regalò Baggio, fu l’ultima fascia che in-
dossò prima di smettere di giocare. Per me ha un 
valore affettivo, ma anche emblematico. Adesso 
che non posso indossarla perché il capitano è 
Marco Rossi la tengo a casa come cimelio”.

Di questi 33 anni 15 li ha vissuti in Italia. Si 
sente più francese o italiano?

“Metà e metà. Non rinnego di certo le mie 
origini, e mi sento fortunato nel poter ap-
prezzare, coi pregi e difetti, due diverse cul-
ture come quella francese e italiana. Calci-
sticamente sono italiano, i miei due figli sono 
italiani. Però... una decisione l’ho presa”.

Quale?
“Quando smetterò di giocare tornerò a Niz-
za, sto già programmando il mio futuro lì”.

Quindi chiuderà col mondo del calcio?
“Penso di sì. Non farò l’allenatore, ma se 
decidessi di rimanere nel mondo del calcio 
mi piacerebbe occuparmi dei bambini. Ma 
col calcio vero sono quasi certo che non farò 
più niente. Voglio dedicarmi ai miei figli. Il 
maschio, tra l’altro, gioca a calcio. Prima 
faceva il portiere, adesso l’attaccante”.

Magari prima di appendere i guanti al chiodo 

Un’idea sull’abdicazione del Papa, in-
vece, se l’è fatta?
“Una decisione che va rispettata, e che a 
molte persone avrà creato dispiacere. Perso-
nalmente sono rimasto molto legato a Gio-
vanni Paolo II. Lo incontrai nel 2002 e ricor-
do ancora con affetto la sua persona. Ho la 
sua foto in camera. Nonostante abbia fatto 
delle scelte diverse sull’aspetto religioso por-
terò quel ricordo per sempre nel cuore”.

“Le auto rimarranno per sempre la 
mia più grande passione”
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bisogno di cambiare squadra”. 

Al di là degli infortuni si può dire che il 
momento più spiacevole l’ha vissuto pro-
prio la scorsa stagione in occasione di 
Genoa-Siena, quando i vostri tifosi vi inti-
marono a togliervi la maglia?
“Non avrei mai pensato di vedere un episo-
dio del genere in un campo di calcio. Aveva-
mo la sensazione di essere soli e in pericolo. 

Abbiamo faticato a mettere alle spalle que-
sta spiacevole esperienza”.

Cambiamo argomento: Boateng è diventa-
to il simbolo dell’antirazzismo.
“Mi viene in mente un episodio: giocavo nel 
Verona, quel giorno affrontavamo il Parma. 
I nostri tifosi lanciarono verso Thuram centi-
naia di banane. Fu un gesto molto offensivo, 
e tante volte mi chiedo,  se giocassi in Afri-

ca, cosa mi direbbero i tifosi di colore sugli 
spalti. Ma resto dell’idea che siamo dei per-
sonaggi pubblici, e in quanto tali possiamo 
essere soggetti a continue offese”.

Dunque?
“Se dovessi ascoltare tutte le offese rivolte a mia 
mamma, o alla mia famiglia non dovrei scendere 
nemmeno in campo. Da ex fiorentino, per esempio, 
posso dire che quando gioco contro la Juventus me 

si concederà un’esperienza in America, o ne-
gli Emirati Arabi. O forse in Australia o Cina?
“Magar i  s ì ,  un’e sper ienza de l  genere 
c i  può s tare” .

In passato però ha avuto la possibilità di ap-
prodare in Premier League o nella Liga.
“Sì, ma in quel momento avevo tutto quello che 
potevo desiderare con la Fiorentina. Eravamo 
riusciti ad imporci anche in Europa, non avevo 
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intervista di Cristina Guerri

ne dicono di tutti i colori. Ma alla fine riesco pure 
a caricarmi con certe offese. Ma se Boateng ha 
reagito così vuol dire che se la sentiva di farlo”.

A proposito del campionato francese, cosa 
pensa del Paris Saint-Germain?
“Penso che alla fine sia positivo per il calcio fran-
cese il fatto che questi personaggi abbiano deciso 
di investire in un campionato così. Hanno preso 
tutti i giocatori più bravi sulla piazza, e da quan-
to leggo non hanno intenzione di fermarsi”.

Oltre alla capigliatura ha cambiato an-
che i gusti in fatto di automobili? Magari 
l’età l’ha spinta ad essere più sobrio an-
che al volante...
“Mi dispiace, ma le macchine rimarranno per 
sempre la mia più grande passione. La vecchia 
Mini l’ho regalata a mio fratello, e credetemi, è 
riuscito a farla più tamarra di come gliel’avevo 
lasciata. Ne ho presa una nuova da poco, bian-
ca, sobria...(non è vero, ndr)”.

Magari ci andrà a pescare, un altro hob-
by che coltiva.
“Mi rilassa pescare, specie d’estate, poco 
prima del tramonto. Mi piace condividere 
questa passione anche con qualche compa-
gno di squadra. Anche per questo mi ritengo 
fortunato a vivere in una città come Genova, 
con il suo mare e le mie canne da pesca”.

TMWmagazine
TUTTOmercatoWEB   com® 10

cover story/Sebastien Frey



“Nessun rimpianto 
per la mia carriera. 
Non invidio Buffon”
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Innesti
per il 
presente

“Anelka è stato 
scelto per sostituire 
Bendtner: difficile 

fare peggio”

apoli-Juventus è stata una partita dal-
le due facce. Un primo tempo domina-
to dai bianconeri, sicuramente migliori 
per qualità e continuità di gioco, un 
secondo tempo a favore del Napoli, 
più ficcante e presente sulla lunga di-

stanza. Il pareggio è sostanzialmente giusto, con qualche 
perplessità dovuta alla solita mancanza di punte (anche 
in questo caso il gol è arrivato da un difensore) che negli 
scontri diretti non aiuta di certo. Messa in frigo la qua-
lificazione ai quarti di Champions League, il match con 
il Napoli era il test di maturità necessario per capire se 
lo Scudetto era già conquistato. Mancano undici partite 
alla fine, il Napoli è distante tre - 7 punti in virtù della 
vittoria dell’andata - e difficilmente potrà recuperare. 
Tutto è ancora aperto, ma la Juventus ha un organico 
più collaudato e più completo di un Napoli che ha otti-
mi interpreti ma solo un vero campione, Edinson Cavani. 
Quello che manca all’attacco bianconero per cambiare 
le partite complicate.
Marzo è tempo di bilanci, seppur parziali, perché un 
mese è già passato dopo la fine del mercato. Vero è 
che febbraio ha solo 28 giorni, ma i ventitré minuti gio-
cati da Nicolas Anelka è un exit poll più lineare rispetto 

a quelli pubblicati per le ultime elezioni. Il centravanti 
francese è andato a prendere il posto di Nicklas Bendt-
ner, e non potrà fare peggio: gli zero gol del danese 
nella sua avventura bianconera sono già pareggiati dal 
transalpino, pure se dovesse continuare nella politica 
del non gol. Starà ad Antonio Conte smentire e regala-
re un assist alla propria dirigenza, rea di avere speso 
ulteriori soldi in ingaggi inutili. D’altro canto Drogba, 
nonostante una forma approssimativa, ha giocato in 
Champions con il Galatasaray e non era un obiettivo 
così improponibile se davvero perseguito. Da concedere 
anche le attenuanti generiche per questo acquisto, co-
munque arrivato gratuitamente e per aumentare il tasso 
di esperienza di un reparto che necessita gol e astuzia: 
c’è chi, sempre in Italia, stava per acquistare John Ca-
rew. Un film dell’horror, ma questo è un altro discorso.
L’altro approdo alla corte di Madama di gennaio sta 
invece rispondendo presente ogni volta che viene chia-
mato in causa. Dopo avere riaperto parzialmente il cam-
pionato alla prima apparizione in bianconero, Federico 
Peluso si è ripreso alla grande, scordando lo spaurac-
chio Icardi e dando continuità alle proprie prestazioni. 
Dalla Fiorentina in poi è tornato a essere l’ottimo late-
rale visto a Bergamo: l’equivoco tattico della gara con 
la Sampdoria è che - per falcata e capacità offensiva, 
oltre alle lacune da stopper - non può fare il centra-
le di una difesa a tre. Gli mancano i meccanismi e non 
l’ha mai fatto, invece sull’out mancino può trovare quegli 
spazi per allungare gamba e macinare chilometri. Con il 
Napoli è stato uno dei migliori nel primo tempo della Ju-
ventus, annichilendo Maggio e creando la superiorità sul 
proprio fronte. Calato alla distanza, ma ha fatto capire 
che in questa Juventus può fare il titolare. Quantomeno 
può essere l’alternativa a Kwadwo Asamoah.
Manca poco al mercato estivo, in attesa di conoscere il 
proprio destino in Champions League - dove il passag-
gio ai quarti sembra una formalità - si può legittimamente 
credere che Marotta e Paratici, per una volta, abbiano 
programmato il grande acquisto già da gennaio. Anche 
perché a questa Juve non può bastare Fernando Llorente.

Per il futuro 
la Juventus 
è chiamata a 
fare ben altro

Nicolas Anelka

di Andrea
LOSAPIO

Nato a Bergamo il 23 giu-
gno 1984, lavora in testate 
locali prima di approdare a 
TuttoMercatoWeb nel 2008, 
dove attualmente ricopre la 
carica di caporedattore. Col-
labora con il Corriere della 
Sera e Odeon TV 
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di Gianluigi
LONGARI

Nato a Milano il 18 agosto 
1986, vive e lavora nella 
sua cittá dal 2010 per la re-
dazione di Sportitalia e dal 
2006 per quella di Tuttomer-
catoweb. Esperto di mercato, 
partecipa quotidianamente 
alle trasmissioni calcistiche 
Calcio€Mercato e Speciale 
Calciomercato in onda sull’e-
mittente televisiva nazionale
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“Kovacic palla 
al piede dà la 
sensazione di 

essere un craque”

n mercato a metà. E’ l’unica definizio-
ne plausibile nell’esercizio di definire 
la modalità con cui l’Inter ha deciso di 
muovere le proprie pedine nel corso 
della sessione di gennaio appena tra-
scorsa. Impossibile trarre spunti defini-

tivi ad un mese o poco più di distanza da una reazio-
ne di pancia arrivata dopo la provocazione rossonera 
dell’acquisto di Balotelli: un affronto cui hanno fatto se-
guito tre acquisti a stretto giro di posta che per un motivo 
o per l’altro, devono ancora svelare quelle che saranno 
le loro attitudini in maglia nerazzurra.
Chi non passa l’esame, e contestualmente fa bocciare 
anche quelli che hanno deciso di scommettere su di lui, è 
Tommaso Rocchi. L’ormai ex capitano della Lazio ha ab-
bandonato una scrivania già assegnata perché sentiva di 
avere ancora delle pagine importanti da scrivere come 
calciatore, peccato che in nerazzurro abbiano deciso di 
togliergli sia la penna che il foglio. Poche possibilità ad 
inizio gennaio, prima di un silenzio assordante nella voce 
“presenze” ancora più significativo se si considera l’appel-
lattivo di vice Milito con cui era stato acquistato. Nemmeno 
con il grave infortunio occorso al Principe Stramaccioni ha 
mai avuto lo stimolo di concedergli una possibilità. Storia 
che difficilmente comincerà, ma che certamente è destina-
ta a terminare con l’esaurisi del prestito semestrale che ne 
ha sancito l’acquisto.
L’uomo da copertina del trittico di fine mercato è invece 
contro ogni previsione Ezequiel Schelotto. Prima presta-

zione da Freddy Krueger a Siena, con Stramaccioni che 
lo spedisce sotto la doccia rendendosi conto dell’azzardo 
suo nello schierare un giocatore out da un mese, in una 
posizione che non gli appartiene, in un meccanismo tat-
tico a lui ignoto, a due giorni dal suo acquisto. Attenuanti 
sufficienti per comprendere che le colpe, se c’erano, non 
erano certo del Galgo. Il tempo di rimettersi in sesto, e 
puntuale e dolcissima giunge anche la rivincita: il sogno di 
ogni bambino, un gol nel derby ed un’esplosione di gioia 
ed emozione fragorosa quanto ingestibile. Lacrime che 
segnano lo sfogo di un ragazzo che sa che d’ora in poi 
sarà valutato per il suo rendimento e senza preconcetti. 
Promosso, non ci sono dubbi.
Qualche riserva in più, sebbene il suo inserimento nel 
meccanismo tattico si sia sviluppato con piacevole natu-
ralezza, la suscita ad oggi Zdravko Kuzmanovic. La 
sua facilità di calcio e di impostazione di gioco han-
no suscitato in molti la piacevole sensazione d’ordine 
che era solito infondere Thiago Motta ai tempi felici 
della sua permanenza in nerazzurro. Una maggiore 
organizzazione del gruppo attorno a lui potrebbe di 
conseguenza amplificarne un’efficacia potenzialmente 
indiscutibile ma al momento ancora da veder sboccia-
re. Lo rimandiamo, ma siamo certi di ricevere le prove 
necessarie per la promozione a campionato finito.
Chi viene promosso a priori, e non perché raccomanda-
to di lusso, è invece Mateo Kovacic. Intendiamoci, non ha 
dimostrato ancora nulla se non quei 90 incantevoli minuti 
al suo esordio al Meazza contro il Cluj. Male a Firenze, 
impalpabile a Siena, ma nel vederlo palla al piede si ha 
la sensazione di essere di fronte ad un craque assoluto. 
La giocata cercata ad ogni costo, il pallone calamitato 
e mai buttato via, la pulizia di gioco e l’eleganza innata 
suggeriscono la bontà di un investimento ingente ma im-
portante a livello politico oltre che tecnico. Definito come il 
miglior giocatore al mondo della sua età, Kovacic è stato 
sottratto dal nostro campionato alle sirene e alle sterline 
della Premier. Per una volta siamo arrivati prima noi, e non 
ce ne pentiremo. In attesa che diventi secchione in Italia e 
in Europa, lo coccoliamo senza massacrarlo. E’ giusto così.                                       

Dubbi
persistenti
Quattro acquisti 
a gennaio, ma i 
problemi rimangono

Matteo Kovacic
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“SuperMario 
è il leader 
carismatico

 che ci voleva”

orrere ai ripari è un esercizio esclusivo 
di chi in passato non ha operato nel 
migliore dei modi. Il Milan a gennaio 
ha dovuto riparare allo smembramen-
to della rosa attuato in estate con tre 
acquisti mirati e con un grandissimo 

colpo ad effetto, sia dal punto di vista tecnico ma soprat-
tutto da quello mediatico. L’acquisto di Mario Balotelli è 
servito non solo a rinforzare la formazione a disposizione 
di Massimiliano Allegri, ma anche per ridare un punto di 
riferimento in attacco, un leader carismatico che prendes-
se il posto di Zlatan Ibrahimovic. Lo stesso amministratore 
delegato rossonero Adriano Galliani ha paragonato Su-
perMario allo svedese, entrambi hanno la stessa presenza 
scenica, lo stesso “phisique du role”, un peso in attacco non 
indifferente. Catalizzatore di tutte le attenzioni, sia della 
stampa che degli avversari, una figura che nella prima 
parte di stagione non c’è stata. Lo si è visto già in queste 
prime partite, Balotelli ha letteralmente trascinato la squa-
dra con gol decisivi e giocate da grande campione. Quat-
tro affermazioni in quattro gare, una doppietta all’esordio 
che ha deciso lo scontro con l’Udinese mostrando grande 
freddezza dal dischetto. Cecchino infallibile dagli undici 
metri, per l’ex City mai nessun rigore sbagliato. Sinonimo 
di garanzia e di cinismo all’ennesima potenza. Contro il 
Cagliari un altro punto guadagnato grazie ad un penal-
ty ottenuto dallo stesso Balotelli nel finale di gara, poi la 
splendida punizione contro il Parma. Al Milan mancava 
da più di un anno il gol da punizione, l’ultimo fu proprio 

di Ibrahimovic contro il Cagliari. Balotelli ha ridato una 
soluzione da gol in più al Milan, un’arma che fino ad oggi 
era stata accantonata. Lui l’ha rispolverata e l’ha riportata 
in auge. L’ennesimo segno che l’acquisto di gennaio ha stra-
volto la mentalità della squadra. La squadra dopo il suo 
arrivo ha ritrovato stima e mentalità vincente e anche contro 
l’Inter nel derby lo si è visto. I rossoneri hanno dominato per 
un’ora contro i nerazzurri, sprecando diversi gol proprio con 
SuperMario che forse ha sentito troppo il peso della parti-
ta in uno stadio che lo fischiava alla minima occasione. Ma 
in linea generale in poche partite il ghanese è riuscito ad 
offrire ai rossoneri peso e sicurezza al reparto avanzato, 
cosa che è mancata nella prima fase di campionato. Solo El 
Shaarawy ha tenuto a galla il Milan grazie ai 15 gol che 
hanno portato la squadra a ridosso della zona Europa Le-
ague, poi con l’arrivo di Balotelli lo sprint verso il terzo posto 
è diventato più forte. SuperMario è stato uno degli acquisti 
più decisivi della campagna di trasferimenti invernale. L’im-
patto avuto sulla serie A è stato straordinariamente positivo. 
L’attenzione mediatica di tutto il mondo si è impennata e 
l’Italia ha riportato in seno un protagonista indiscusso che 
potrebbe essere il futuro anche della Nazionale azzurra. Il 
suo rendimento ha fatto alzare subito l’entusiasmo dei tifo-
si milanisti, innamorati fin da subito di un giocatore che ha 
sempre manifestato la voglia di vestire rossonero. Il Milan 
durante il mercato ha portato a casa anche Cristian Zac-
cardo e Bartosz Salamon, due rinforzi importanti che non 
sono stati ancora utilizzati da Allegri. L’esperto terzino ex 
Parma è stato sempre convocato ma non ha ancora giocato 
un minuto. E’ stato in ballottaggio per un posto da titolare 
un paio di volte vista la carenza di difensori per squalifica 
e infortuni, ma non è mai sceso in campo. A differenza di 
Salamon che ha ricevuto la prima convocazione proprio 
in occasione del derby contro l’Inter, poiché precedente-
mente ha dovuto risolvere problemi alla caviglia. Il classe 
1991 è stato prelevato dal Brescia nell’ultimo giorno di 
mercato grazie alla mediazione di Mino Raiola, il Milan 
lo ha fortemente voluto per piazzare un colpo in vista del-
la prossima stagione. Salamon dovrebbe essere un possi-
bile titolare dopo questi sei mesi di rodaggio a Milanello.

LA CURA
BALOTELLI
L’ex del City colpo
perfetto sul piano
tecnico e mediatico

Mario Baloelli

di Antonio
VITIELLO

Nato il 6 maggio 1986, 
vive e lavora a Milano. 
Direttore di MilanNews.it 
e redattore di Tuttomerca-
toweb.com. Collabora con 
Sportitalia, INFRONT e 
Radio Radio. Opinionista su 
Odeon TV e Milan Channel.
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Europa League ha 
influito sui giudizi 
dei nuovi acquisti”

ompletare la rosa per competere sia 
in Italia che in Europa. Con questa idea 
ben salda in chi in casa Napoli doveva 
occuparsi di mercato la società azzurra 
s’è mossa a gennaio. Due calciatori per 
ruolo, rifinire la squadra con giocatori di 

esperienza e affrontare l’Europa League con calciatori di-
versi ma ugualmente competitivi.  Obiettivi raggiunti entro il 
31 gennaio. Peccato che – nemmeno un mese dopo – a ve-
nir meno siano state le premesse che hanno spinto a un mer-
cato del genere: Napoli nel giro di otto giorni spazzato via 
dalla seconda competizione continentale dal Viktoria Plzen 
e addio sogni europei. Una sconfitta senza appello, cinque 
gol tra andata e ritorno che hanno influenzato non poco sui 
primi giudizi riguardanti i nuovi innesti.  Inevitabile il primo 
riferimento a Rolando, in campo in entrambe le partite dal 
primo minuto. L’ex Porto non ha commesso errori evidenti, 
ma è chiaro che quando vieni affondato da una manita 
nel giro di 180 minuti è sempre difficile sorridere per la 
prestazione del centrale di difesa. Ora il problema sarà ca-
pire come gestirlo fino alla fine del campionato, unica com-
petizione in cui gli azzurri sono ancora in corsa. Assodato, 
infatti, che il posto davanti a De Sanctis per Cannavaro non 
è in discussione emerge con chiarezza come solo qualche 
malaugurato problema fisico o una squalifica del capitano 
possano permettere a Rolando di tornare in campo.  Ancor 
più un caso quello riguardante Emanuele Calaiò. Anche 
lui con la possibilità di mettersi in luce solo in Europa, anche 
lui a questo punto destinato ad accomodarsi in panchina 
fino al termine della stagione. Fatti a cui si aggiungono le 

dure parole di Walter Mazzarri. Tornato al San Paolo col 
ruolo di vice-Cavani, l’arciere siciliano è stato subito desti-
tuito dal suo compito dopo la sfida contro l’Udinese: “Non 
siamo bravi a giocare con un punto di riferimento in avanti – 
ha detto l’allenatore del Napoli -. Anche quando avevo Lu-
carelli era così”. Una bocciatura, insomma, senza attenuanti 
che di fatto rende ingiustificabile il lungo tira e molla della 
società a gennaio per acquistarlo dal Siena e strapparlo 
al Palermo.   Esiste per fortuna anche l’altra faccia della 
medaglia, quei calciatori che – nonostante l’eliminazione 
dall’Europa – possono ancora essere giudicati con un voto 
positivo in pagella. Il primo, in realtà, il sapore del campo 
con la prima squadra ancora lo deve assaggiare, ma le sue 
giocate nel torneo di Viareggio lasciano ben sperare. Si 
tratta di Josip Radosevic, centrocampista classe ’94 arriva-
to dall’Hajduk Spalato che ha impressionato in un dei tornei 
giovanili più importanti al mondo per le sue qualità fisiche 
e tecniche ma, soprattutto, per la sua precisione chirurgica 
sui calci piazzati. Prestazioni che lasciano intravedere un ra-
pido inserimento in prima squadra: se non sarà in questa 
stagione, si attenderà la prossima, ma la carta d’identità è 
tutta dalla sua parte.  Il secondo pollice alzato è per Pablo 
Armero. L’esterno colombiano a Udine era dato come finito 
o quasi. I giudizi che arrivavano dal Friuli sulla condizione 
psico-fisica del ragazzo erano stati tutt’altro che lusinghieri. 
Voci a cui il Napoli non ha voluto badare concludendo un 
affare già impostato sei mesi prima. Bravo l’ex Palmeiras 
a sbarcare alle pendici del Vesuvio con la giusta umiltà 
e a rimettersi in discussione. Ritrovata la condizione fisi-
ca, Armero ha subito confermato sul campo di non aver 
dimenticato come si affonda sulla corsia sinistra. Giocate 
osservate con soddisfazione dallo stesso Mazzarri che ha 
finalmente trovato un’alternativa valida a Zuniga sulla fa-
scia mancina.  Il giudizio sull’operato azzurro – in attesa di 
ulteriori conferme o smentite che arriveranno dalla volata 
finale – è quindi soddisfacente solo a metà. Si poteva fare 
meglio, ma qualcosa è stato certamente migliorato. L’unica 
certezza al momento è che il tandem Mazzarri-Bigon con 
le sue operazioni per il presente e per il futuro di questa 
squadra sta lasciando un marchio sempre più indelebile 
sulla gestione del Napoli firmata Aurelio De Laurentiis. 

PROMOSSI
A META’
Obiettivo giocatori di 
qualità per competere 
su tutti i fronti

Pablo Armero

di Raimondo
DE MAGISTRIS

Nato a Napoli il 10/03/88, 
è il vice-direttore di Tuttomer-
catoweb.com con cui inizia a 
collaborare nel 2008. Esper-
to di calciomercato per Radio 
Incontro e Radio Sportiva, 
collabora con Tuttonapoli.net.
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Rinascita 
extra-
mercato

“Corsa all’Europa 
League per poi 

trovare una nuova 
guida tecnica”

opo aver centrato una serie di par-
tite utili consecutive, che sembra-
vano aver rilanciato la Roma per 
la corsa al terzo posto, a gennaio 
la Roma di Zeman è stata travolta 
dagli eventi, dalla sfortuna ma, so-

prattutto dagli avversari. La situazione è precipitata 
al tal punto da costringere la dirigenza a prendere 
una decisione dolorosa ma necessaria, sollevando 
così il boemo dall’incarico e affidando, a sorpresa, 
la squadra ad Aurelio Andreazzoli, ex collabora-
tore di Luciano Spalletti a cui la Roma lo scorso anno 
ha voluto rinnovare la fiducia facendogli firmare un 
quinquennale. Il nuovo allenatore della Roma si è 
presentato con le idee chiare: difesa del gruppo, 
cambio del metodo degli allenamenti e più dialo-
go con i giocatori, con i quali ha da sempre avuto 
un ottimo rapporto. Sul terreno di gioco, la novità 
principale riguarda il modulo, con il passaggio alla 
difesa a tre. In mezzo al campo spazio alla coppia 
formata da De Rossi e Pjanic. Sul centrocampista 
di Ostia Andreazzoli è stato sufficientemente chia-
ro: “Se sta bene gioca lui” mentre l’ex talento del 
Lione è stato riportato nel cuore della manovra e 
difficilmente si sposterà da lì, anche perché in avan-

ti Lamela sembra aver trovato la sua collocazione 
ideale, in posizione più accentrata, accanto a Totti, 
con Marquinho abile e arruolabile come alternati-
va. Proprio quest’ultimo è stato rilanciato dopo che 
sembrava ad un passo dal salutare tutti e tornare in 
Brasile. Utilizzato inizialmente come esterno sinistro, 
l’ex Fluminense è stato schierato anche come tre-
quartista, ripagando la fiducia del mister con alcune 
prestazioni ben oltre la sufficienza. Dall’altra parte 
del campo, sulla fascia destra, Roma ha potuto sco-
prire in queste settimane l’unico vero acquisto della 
sessione invernale: Vasilis Torosidis è arrivato per 
meno di mezzo milione dall’ Olympiakos, club con il 
quale sarebbe andato in scadenza a giugno. Dopo 
un breve periodo di ambientamento, ha iniziato ad 
arare la fascia con efficacia e puntualità, mostrando 
una buona resistenza fisica e abilità nell’inserimento. 
Contro l’Atalanta, a fine febbraio, ha siglato il gol 
vittoria regalando così la prima gioia ai suoi nuovi 
tifosi, al termine di una partita di lotta e sacrificio. 
Proprio queste ultime due componenti rappresenta-
no l’anima della Roma di Andreazzoli. Tutti remano 
dalla stessa parte e tutto il gruppo si sente coin-
volto nel progetto e partecipe. La compattezza 
della squadra è fin da subito il primo obiettivo 
dell’allenatore toscano, convinto che questo sia 
l’unico modo per risalire velocemente la china. Tat-
ticamente, poi, la Roma trova maggiore equilibrio, 
con un gioco meno spregiudicato rispetto a quello 
di Zeman, forse meno divertente ma sicuramente 
più rassicurante per il reparto difensivo. Andreaz-
zoli cura la fase di copertura ed è attento ad ogni 
dettaglio, provando e riprovando in allenamento 
tutte le situazioni senza palla, cercando di oliare 
alla perfezione i meccanismi di una squadra che, 
negli ultimi 18 mesi, è sembrata sempre troppo 
fragile. L’obiettivo è quello di entrare in Europa, 
fosse anche la tanto vituperata ma prestigiosa Eu-
ropa League, per poi valutare a chi affidare la 
panchina capitolina. Non si può più sbagliare.

A gennaio un solo 
acquisto per 
il “traghettatore”

Vasilis Torosidis

di Alessandro
CARDUCCI

Nato a Roma il 25 gennaio 
1986, giornalista pubblicista 
all’età di vent’anni, inizia a 
collaborare con il Corriere 
Laziale. Ospite per il calcio-
mercato a Radio Sportiva, è 
direttore di Vocegiallorossa.it 
dal 2010. 
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“Fra rivoluzioni
 e ribaltoni 

ora spetta al 
campo giudicare”

ivoluzione e qualche cessione da evita-
re. Il mercato condotto a gennaio dal 
Palermo, fin adesso non ha dato i frutti 
sperati. Tante le incognite, poche le cer-
tezze. Pietro Lo Monaco – che come 
amministratore delegato della società 

ha incassato circa 350.000 euro – ha puntato tutto sugli 
esperti Sorrentino, Aronica e Dossena. E poi sulle scom-
messe Anselmo - preso in comproprietà dal Genoa scam-
biando il cartellino con quello di Pisano – e gli argentini. 
Se Sorrentino s’è dimostrato un portiere affidabile (alto 
comunque il prezzo pagato per un portiere di 33 anni: 4 
milioni sono troppi, soprattutto se qualche anno prima ti sei 
privato di un classe ’87 come Sirigu che adesso fa sfracelli 
al PSG per 3,5 milioni) e Dossena senza problemi fisici 
migliora la qualità della squadra sulla fascia sinistra, lo 
stesso non si può dire di Aronica e le scommesse sudame-
ricane. Il difensore palermitano ha esperienza e conosce 
la piazza, ma non dà sicurezza al reparto. Forse però, è 
il male minore. Andiamo con ordine: Nelson, esterno de-
stro preso dal Betis, al momento non ha incantato, Anselmo 
verrà ricordato più per i capelli che allunga e accorcia a 
proprio piacimento che per quanto fatto vedere, Faur-
lin – centrocampista preso dal QPR - fin adesso non ha 
lasciato il segno, l’attaccante Mauro Formica – preso dal 
Blackburn – lascia intravedere estro e fantasia, ma non 
bastano ad una squadra che deve salvarsi. In avanti Ga-
sperini aveva chiesto un attaccante ad ottobre, quando s’è 
fatto male Abel Hernandez. Doveva essere una priorità, 

sarebbe dovuto essere in Sicilia il 2 gennaio alla ripresa. E 
invece niente fino agli ultimi giorni di mercato, quando dal 
Wigan – grazie all’intuizione di Gabriele Giuffrida, che lo 
ha proposto – è arrivato Boselli. L’allenatore non ha fatto 
i salti di gioia e il gol clamorosamente sbagliato in occa-
sione di Palermo-Genoa del 23 febbraio, ad un metro da 
Frey, è la fotografia della stagione e degli acquisti rosa-
nero di gennaio. Piace invece Diego Fabbrini arrivato in 
prestito dall’Udinese, anche se non incanta perché spesso 
le sue giocate servono a poco ai fini del risultato.  Dulcis in 
fundo è arrivato, a titolo definitivo, Mauricio Sperduti dal 
Newell’s Old Boys. Operazione condotta da Jorge Cyter-
szpiler, agente da sempre vicino a Pietro Lo Monaco. Il 
giocatore però non convince nessuno: la prima volta che 
Malesani lo ha provato in allenamento durante il suo in-
terregno, dopo averlo visto all’opera s’è messo le mani ai 
capelli. Gasperini probabilmente farà lo stesso. Sperduti 
è la ciliegina sulla torta di un mercato non esaltante. Chi 
lo conosce bene lo descrive come un giocatore da 4-4-2, 
il Palermo non scende in campo con questo modulo da 
quando è andato via Sannino. Serviva davvero Sper-
duti ai rosanero? Forse sarebbe stato meglio puntare sui 
vecchi e affidabili, Giorgi e Brienza. Italiani e di qualità, 
che a Palermo avrebbero messo volentieri radici. Ora 
Gasperini, richiamato da Zamparini dopo tre partite 
sotto la guida di Malesani, dovrà fare di necessità virtù. 
E cercare di trarre il meglio da ogni giocatore a dispo-
sizione. Consapevole di non avere in mano una Ferrari. 
Ma per dare quantomeno una Fiat al pilota rosanero di 
turno, sarebbe bastato davvero poco. È stata fatta una 
rivoluzione cedendo giocatori che probabilmente con un 
po’ di fiducia in più si sarebbero rivelati utili alla causa, 
in favore di altri, sudamericani che saranno pure bravi, 
ma a cui serve tempo per ambientarsi e il Palermo di 
tempo non ne ha.  Zamparini dopo il 31 gennaio ha 
fatto un bilancio, non ha gradito e il 4 febbraio, dopo 
la sconfitta contro l’Atalanta, ha alzato la cornetta e 
congedato Pietro Lo Monaco per far tornare Perinetti. 
Rivoluzioni e ribaltoni, ora conta solo il campo e il Pa-
lermo va a caccia di un’impresa disperata…

Palermo
revolution
Tanti acquisti 
ma il mercato 
non convince

Diego Fabbrini

di Alessio
ALAIMO

Redattore di Tuttomer-
catoweb.com e TMW 
Magazine, collabora con 
Radio Sportiva. Direttore 
di TuttoChampions.it

18

editoriale palermoTMWmagazine
TUTTOmercatoWEB   com®



Dalle stalle alle stelle. Da 
zero a cento. Ma non in po-
chi secondi, bensì in qualche 
settimana. Del resto il cam-
pionato di Serie B, nella sua 
complessità e lunghezza, dà 

tutto il tempo di rimontare; e, all’occorrenza, 
di fermarsi e ripartire. Sicuramente gran parte 
del merito del “magic moment” che sta attra-
versando il Novara è da attribuire al tecnico 
Alfredo Aglietti. Arrivato il 18 novembre, l’al-
lenatore ha preso il timone di una barca alla 
deriva; superati i primi scogli, le prime diffi-
coltà dovute all’ingresso di nuove tattiche e al 
dover risollevare il morale di una squadra a 
terra, le cose sono cambiate. Merito anche di 
una dirigenza che ha capito subito quali fosse-
ro le difficoltà di una squadra ripiombata nel 
campionato cadetto dopo un solo anno di pa-
radiso; e se il Novara ci aveva messo solo due 
anni per passare dalla Lega Pro alla Serie A, il 
rischio del percorso inverso (anche a causa dei 
quattro punti di penalizzazione) c’era. Stop, 
dimentica, riazzera e riparti. Come se niente 
fosse. E anche se per farlo devi esonerare per 
la seconda volta il tecnico, Attilio Tesser, che 
aveva riportato il club in Serie A dopo 55 anni.

D

Ma nel calcio i sentimentalismi spesso non paga-
no. Ecco quindi che la scelta di puntare su Aglietti 
è parsa vincente. Un cambio di rotta non imme-
diato, ma l’ex Empoli è riuscito a sfruttare soprat-
tutto la lunga sosta in maniera egregia. Troppo 
importante riuscire a lavorare bene in quel mese 
di pausa. E durante questo, un mercato con pochi 
colpi ma buoni. Non la rivoluzione messa in atto 
da alcune società, ma acquisti mirati come quel-
li di Colombo, Crescenzi e Seferovic. Ecco che i 
risultati arrivano, la scalata può cominciare. Ma 
dove può portare? Speranze e supposizioni sono 
una cosa, ma i numeri non mentono. Tante vitto-
rie consecutive hanno portato il Novara a vedere 
questa stagione con un nuova prospettiva. Inutile 
fare giri di parole, perché la zona play-off è lì, a 
portata di mano. Ma sarebbe sbagliato parlare 
di rimonta completata, anche perché al momento 
in tasca non c’è niente. E ancora troppo manca 
alla fine del campionato; ma i presupposti e le 
sensazioni ci sono, e sono positivi. Mister Aglietti 
è riuscito a prendere il meglio da ogni giocatore, 
trasformando la squadra quasi in una macchina 
da guerra. Verso la partita perfetta, lo 0-6 di 
La Spezia che difficilmente sarà dimenticato per 
molto tempo. Partita perfetta perché non casua-
le, ma risultato di un lavoro costantemente votato 
verso la ricerca del miglioramento; e perfetta 
perché non frutto dell’incredibile giornata di un 
singolo, ma di quella di tutti i componenti, come 
dimostrano le sei marcature tutte differenti.
Tutti guidati, almeno a livello di reti, da quel Pa-
blo Gonzalez che molto aveva contribuito per la 
promozione di due anni fa e che potrebbe ser-
vire da ulteriore segno per rientrare in quei corsi 
e ricorsi storici di cui il calcio è pieno. Ma sono 
in tanti a comporre la spina dorsale, da Ludi a 
Lisuzzo, passando per Pesce fino ad arrivare al 
capitano Rubino. Tanti pezzi di un puzzle in co-
struzione, ma sempre più vicino alla soluzione.
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SCALATA
NOVARA
Aglietti vero 
artefice della 
rinascita
piemontese

“Ora la squadra 
sembra una 
macchina 
da guerra”

Alfredo Aglietti

di Gianluca
LOSCO

Nato a Firenze il 16 novem-
bre 1982, inizia a lavorare 
nel mondo del giornalismo 
calcando i campi del cal-
cio giovanile per Calciopiù. 
Successivamente si affaccia 
al mondo del web con Firen-
zeViola.it e CalcioNews24.
com prima di approdare 
nel 2010 alla redazione di 
Tuttomercatoweb.com.
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ventolano Dragoni ovunque, 
nelle bandiere del Galles. 
Orgogliosi, si alzano fuo-
ri dalle finestre di Cardiff. I 
bambini abbracciano pal-
le ovali, in una terra dove 

il rugby è sport nazionale e dove il calcio è 
lussuoso accessorio d’importazione dalla vici-
na Inghilterra. L’hockey, per questo, è gioiellino 
ancor più di nicchia ma Gareth Bale sembra 
non curarsene. Da bambino praticava il triath-
lon della passione e del sudore: rugby, calcio, 
hockey. Fortuna che esiste il Southampton, deo 
gratias che esistono gli scouts dei Saints. Lo vi-
dero ad un torneo di calcetto e lo portarono 
alla Whitchurch High School.

L’INIZIO DELLA SCALATA -  E’ l’inizio di una 
carriera splendente, di un calciatore che è 
tranquillamente eleggibile al ruolo di miglior 
esterno mancino del mondo. A quattordici anni 
correva i cento metri in undici secondi e quat-
tro decimi. Il suo idolo calcistico è sempre stato 
Ryan Giggs, altro Dragone atipico, slalomista 
del football, artista del pallone, una vita spe-
sa a dribblare uomini col Manchester United. 
A sedici anni e duecentosettantacinque giorni, 

S

esordisce tra i professionisti con il Southam-
pton, sei mesi più tardi vince il titolo di giovane 
sportivo gallese dell’anno e nel marzo 2007 
quello di miglior talento della Football League.

IL TOTTENHAM - Per sette milioni di sterline 
passa al Tottenham e lì inizia la favola di Ga-
reth Bale. Tre gol contro l’Inter, undici in quaran-
tadue gare nella stagione 2010/2011, il suo 
sinistro fa tremare l’intera Premier League. Una 
vera e propria favola, di un ragazzo venuto da 
una terra lontana e che cambiando ruolo ha de-
ciso anche di cambiare numero di maglia. Dal 3 
all’11, fotografia di un calciatore trasformato, 
ed ora esterno di sinistra a tutto tondo. Parte 
basso, arriva sul fondo, è capace di accentrarsi, 
di concludere a velocità supersonica, di dribbla-
re sullo stretto e di saltare avversari in allungo. 
Pure di concludere col destro e di segnare di 
testa, tanto per completare il repertorio.

TUTTI D’ACCORDO: “BALE FENOMENO” - 
Harry Redknapp, ora tecnico del QPR ed ex ct 
dell’Inghilterra e del suo Tottenham, l’ha definito 
come “calciatore del livello dei più grandi, come 
Leo Messi e Cristiano Ronaldo”.  I tifosi interisti 
ricorderanno per sempre l’espressione persa ed 
impaurita di Maicon, dopo la tripletta di Bale, ad 
ogni falcata del gallese. “Meglio di Ashley Cole”, 
ha detto Josè Mourinho. “Farebbe mirabilie in 
Liga”, ha ribadito Dani Alves del Barcellona. “E’ 
il mio grande sogno”, ha sottolineato il ds della 
Fiorentina, Daniele Pradè. Sogno, ma destinato 
a restar tale. Perché il futuro di Mister 50 milioni 
di sterline, sembra segnato. Real Madrid, Barcel-
lona e Bayern Monaco se lo contendono, con il 
Manchester United, il City ed il PSG sullo sfondo. 
“Non è in vendita”. Andrè Villas Boas prova a 
convincerlo a restare col Tottenham, ma il destino 
è segnato. I Dragoni, prima o poi, spiccano il volo.
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ONE MAN 
SPURS

Gareth Bale

Nato a Firenze il 5 maggio
1985, è responsabile di 
redazione di Tuttomer-
catoweb.com.  Inizia con 
Firenzeviola.it, di cui è di-
rettore editoriale, per poi 
collaborare con Radio Blu, 
Lady Radio e La Nazione. 
Ora firma de Il Messagge-
ro e Leggo, è stato spea-
ker e conduttore per Radio 
Sportiva. 
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di Marco
CONTERIO

Gareth Bale: 
il Turboman 
del calcio 
gallese

“Da Redknapp a 
Mourinho sono tutti 
d’accordo: Bale è 

un fenomeno”
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Vincenzo D’Ippolito

Mercato
 senza

frontiere
di Simone Bernabei - foto Sara Bittarelli

L a location è di quelle 
importanti, o per meglio 
dire impressionanti. Vin-
cenzo D’Ippolito ci apre 
le porte della sua abita-

zione a Roma, che come contorno ha il 
quartiere Parioli e con lo sguardo pun-
ta dritta sulla vallata che si estende a 
nord della Capitale. A pochi passi, la 
splendida Villa Ada e le prime insena-
ture romane del Tevere. “Sono romano 
di adozione ma salentino di nascita”, ci 
tiene a precisare D’Ippolito. “Mi sono 
trasferito qua da bambino e ci sono sta-
to fino a 24 anni, poi gli studi mi hanno 
portato a Teramo, dove mi sono laurea-
to in Giurisprudenza e ho svolto il prati-

cantato per diventare avvocato”.
La carriera giuridica, però, a quan-
to pare non faceva per lei…
“Quasi per caso ho avuto l’opportu-
nità di entrare nel mondo del calcio 
e da quel momento non ne sono più 
uscito. I miei studi mi aiutano nel la-
voro di agente, ma diciamo che non 
sono fondamentali”.
Ci racconta il primo incontro col 
mondo del pallone?
“Fu davvero casuale. Era il 1988, io 
stavo iniziando la carriera da avvo-
cato quando un giorno ricevetti una 
chiamata da Vincenzo Rodia, un cal-
ciatore dell’Ascoli amico di famiglia. 
Gli serviva una consulenza per un 

TMWmagazine
TUTTOmercatoWEB   com® 21

i Re del mercato / Vincenzo D’Ippolito



cer-
cando 
un di-
fensore centrale. 
Chiamai il di-
rettore Nello 
Governato e 
gli dissi di ac-
cendere TMC 
per seguire 
la diretta 
della gara 
del Su-
da f r i ca , 
c’era un 
g ioca-
t o r e 
i n t e -
r e s -
sante. 

A l 
f i -

po affollamento. 
Preferisco andare 
a scovare le poten-
zialità nelle serie minori. 
Già nei primi anni andavo a se-
guire le gare di serie C1 e C2, il 
talento esiste anche lì e certamente 
si può lavorare con più tranquillità. 
Tecnicamente, comunque, credo sia essen-
ziale la rapidità per giocare in Italia, e 
soprattutto devo conoscere personalmen-
te il giocatore. Da questo punto di vista, 
devo dire che uno come Laxalt mi ha 
davvero fatto una buona impressione”.
Ci faccia qualche nome…
“Leonardo Colucci: lo scovai al Ce-
rignola. E poi Cristian Bucchi. Lo vidi 
che giocava in Eccellenza, pensate che 
l’anno successivo passò al Perugia di 
Gaucci in serie A. Fu un bel salto per il 
ragazzo. Poi ricordo con piacere Giam-
paolo, Zaini e Flavio Destro, il padre 
di Mattia. Ma la lista sarebbe davvero 
lunga: Di Liso, Fresi, Nappi…”.
Solo “prodotti nostrani”, ci sem-
bra di capire.
“Fino al 1996 si. In 
quell’anno feci la prima 
trattativa con l’estero. 
Fu davvero partico-
lare: stavo seguendo 
la Coppa d’Africa e 
sapevo che la Lazio stava 

contratto. Da qui è partito tutto”.
All’inizio il suo mentore fu un 

certo Antonio Calendo. Com’e-
ra lavorare con lui?
“Con Ascari e Krausz ci mettem-
mo a lavorare nell’agenzia di 
Caliendo, il primo procuratore 
della storia del calcio. Iniziai 

con alcune procure dei giocato-
ri del Lecce, fra cui ricordo su tutti 

un giovanissimo Antonio Conte, ma 
anche Petrachi, Moriero e Morello”.

Come inizio non c’è male. Poi 
che successe?
“Decisi di staccarmi da Caliendo 
per iniziare una carriera autono-
ma. Avevo 23 procure quando mi 
separai da Antonio: ai ragazzi 
che stavo seguendo lasciai libera 
scelta se continuare direttamente 
con me o se restare nella scuderia 

di Caliendo. In 21 continuarono 
a darmi fiducia”.

Quali erano, e quali 
sono tuttora, i re-

quisi-
ti che 

cerca nei 
suoi assi-

stiti?
“Ho uno stile di lavoro tutto 
mio: non mi piace seguire le 
squadre Primavera, c’è trop-

“Iniziai con 
alcune procure 
dei giocatori del 
Lecce: Antonio 

Conte, ma anche 
Petrachi, Moriero 

e Morello”
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schio finale mi chiamò e mi disse di trat-
tare l’acquisto di Mark Fish”.
Cosa ci fu di particolare in questa 
trattativa?
“Fu complicata ma tutto si concretizzò 
al meglio. Trattai il giocatore col presi-
dente degli Orlando Pirates nel casinò 
di Johannesburg, mentre giocava alla 
roulette. Alla fine l’operazione andò in 
porto e fu la prima trattativa di un club 
italiano con uno africano”.
Lei però non è stato solo il 
primo a condurre una trat-
tativa fra Italia ed Africa…
“I mesi fra il 1999 ed il 2000 
furono quelli che segnarono lo 
spartiacque della mia carriera. 
Portai in Italia il primo hondu-
regno della storia: David Sua-
zo. Lo proposi a 3-4 società 
di serie A, alla fine la spuntò 
il Cagliari. Con quell’opera-
zione spostai l’attenzione sui 
paesi sudamericani non ancora 
battuti come appunto l’Honduras”.
In termini pratici, come cambiò il suo 
lavoro nella quotidianità?
“Alla fine degli ’90 la mia società aveva 
in procura circa 90 giocatori, il che si-
gnificava dover seguire quotidianamen-
te tutte le necessità di ognuno di loro. 
Decisi così di limitare il numero dei miei 
assistiti, anche perché in Italia diventa-

vano ogni giorno di più gli agenti che 
intraprendevano la carriera di procu-
ratore. In sostanza ho cambiato un po’ 
la filosofia di lavoro. In passato ero un 
agente nel vero senso della parola, oggi 
mi sento più uno scout che fa da interme-
diario nei trasferimenti dei giocatori. E’ 
stata una scelta di cambiamento voluta”.
Come fa un agente a proporre dei 
giocatori perlopiù sconosciuti alle so-
cietà italiane?

“Vado spesso in Sudamerica. Prima viag-
giavo con le valigie piene di vhs, oggi è 
tutto logisticamente più semplice grazie 
ai dvd e alle soprattutto alle email”.
D’accordo il Sudamerica. Ma più pre-
cisamente quali sono i paesi in cui 
preferisce operare?
“Ho sempre amato i giocatori urugua-
yani. Ho iniziato con loro e con quelli 

piano ho saputo farmi largo e adesso ho 
molti rapporti con le maggiori squadre 
del paese: Liverpool, Defensor, Penarol. Il 
problema inizialmente era l’impossibilità 
di portare giocatori in Italia senza passa-
re da Casal. Con un po’ di testardaggine 
ce la feci a fare alcune operazioni, ed in 
pratica detti il via ad una sorta di libera-
lizzazione del mercato uruguayano”.
Ci spieghi meglio. Qualche nome che 
ha portato in Italia?

“Bhè, il primo è sicura-
mente Cavani...”.
Prego. Ci racconti l’arrivo 
del Matador…
“Avevo buoni rapporti col 
Danubio. Era il settembre del 
2006. Feci una prima riunione 
col club senza nessuna squa-
dra dietro e ottenni il mandato 
per venderlo in Italia. Comin-
ciai a proporlo alle squadre 
di serie A nel novembre del-
lo stesso anno ad una cifra 

davvero bassa, ma ricevetti tutte rispo-
ste negative. A gennaio 2007 giocò il 
Mondiale under 20 e si mise in mostra 
agli occhi dell’Europa, ma il suo prezzo 
lievitò di parecchio. A quel punto, gli ulti-
mi giorni di mercato, il Palermo fece una 
buona offerta e Cavani sbarcò in serie 
A. Ebbi anche problemi col Danubio, che 
non voleva riconoscere il mio lavoro, ma 

dell’Honduras, appunto. Oltre a Suazo 
portai in Italia anche Leòn. Poi Argenti-
na e ultimamente ho allacciato contatti 
anche in Paraguay”.
Il tanto osannato Brasile non le 
interessa?
“In Brasile certamente c’è molta qualità, 
ma i prezzi del mercato verdeoro sono 
altissimi, quindi preferisco trovare le po-
tenzialità negli altri paesi dove le spese 
per un giocatore sono molto più conte-

nute e spesso la qualità è invariata”.
Voliamo idealmente in Uruguay, il 
paese col quale ha lavorato di più 
nel corso degli anni.
“All’inizio non fu per niente semplice. Il 
mercato era chiuso e il 90% dei gioca-
tori era seguito da Paco Casal. La mia 
figura, almeno inizialmente, non era af-
fatto ben vista da quelle parti. Poi piano 

“Il mio lavoro di procuratore? 
Oggi mi sento più uno scout 
che fa da intermediario nei 
trasferimenti dei giocatori”
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Altro biglietto aereo. Atterriamo in 
Honduras.
“Oltre a Suazo ho portato Leòn. Lo vidi 
a Puerto Cortez, era un “utilero” del-
la squadra, una specie di tuttofare. Un 
giorno c’era una partita e mancava un 
giocatore. Presero lui e da quel momen-
to non ha più abbandonato i campi. Pen-
sate che fu vicinissimo alla Juventus. Era 
il 2001 e ai bianconeri serviva un vice 
Del Piero. Moggi il 1 settembre mandò 
un osservatore a seguire Usa-Honduras 
e decise di comprarlo, anche perché il 
mercato quell’anno chiudeva eccezio-

Hernandez e Gargano”.
A proposito di Ramirez: un altro ta-
lento fuggito dalla serie A?
“Dico solo che se fossi stato il suo agen-
te mai l’avrei mandato a giocare al Sou-
thampton. Lui merita un top club europeo”.
Restiamo in Uruguay. Diego Polenta: 
c’era davvero il Barcellona?
“Eccome se c’era. Ho ancora in un cas-
setto la proposta ufficiale dei blaugra-
na: prestito oneroso con diritto di riscat-
to. Il Genoa alzò le pretese all’ultimo, 
quando tutto sembrava fatto. Zubizar-
reta mi chiamò e si tirò indietro”.

una sentenza del Tas di Losanna datata 5 
ottobre 2012 mi da ragione al 100%”.
Come arrivò a scoprire Cavani?
“Collaboravo con un agente peruviano 
che operava in Uruguay. Il nostro rap-
porto, però, si è interrotto nel giugno 
2011. Abbiamo avuto dei dissidi e non 
operiamo più insieme. Adesso lavoro 
autonomamente con l’Uruguay e negli 
ultimi due anni ho portato 7 giocatori”.
Insieme al suo ex collaboratore però 
avete concluso molti affari…
“Oltre a Cavani, abbiamo porta-
to in Ital ia gente come Ramirez, 

nalmente il 28 settembre. Arrivai in Ita-
lia col ragazzo nella massima segretez-
za, poi la mattina della firma aprendo 
un giornale vidi che tutta la vicenda era 
in prima pagina. L’affare saltò inspiega-
bilmente e Leòn andò alla Reggina”.
Dopo questo viaggio ideale in Suda-
merica, ci racconta un nome di cui 
sentiremo presto parlare, magari in 
Italia?
“Segnatevelo: Giorgian De Arrascaeta. 
Gioca nel Defensor, è un centrocampista 
offensivo di cui sentiremo presto parlare 
nonostante sia solo un ‘94. In Paraguay 

“A novembre 2006 proposi Cavani
 in Italia, ma ricevetti tutte risposte
 negative. Poi arrivò il Palermo…”
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invece segnalo Richard Ortiz ed Enzo 
Prono entrambi dell’Olimpia di Asun-
ciòn”.
Per scelta, ci diceva poco fa, ha deci-
so di non tenere troppi 
g i o -
catori 
fra i 
s u o i 
a s s i -
s t i t i . 
C h i 
s o n o 
q u e l l i 
con cui 
si fre-
q u e n t a 
ancora?
“Su tutti 
Ledesma. 
La sua sto-
ria è par-
ticolare: lo 
conobbi in 
un torneo 
in Svizzera, 
lui era con il 
Boca Juniors. 
La Lazio, a quei tempi, si era mossa per 
lui, ma gli Xeneizes volevano già molti 
soldi per il cartellino, quindi non se ne 
fece di niente. Lui  però voleva l’Italia, 
quindi non tornò in Argentina col Boca e 

restò a casa mia per circa un anno. Poi 
arrivò un provino col Lecce… il resto è 
la storia conosciuta”.
Gli altri cal- ciatori che 

continua a 
seguire?
“Michele Pa-
zienza è un 
mio amico 
storico. Poi 
Abero del 
Bologna, da 
cui il pros-
simo anno 
mi aspet-
to il salto 
di qualità. 
Rolin del 
Ca tan ia , 
Laxalt…”.
G i u s t o , 
L a x a l t . 
Attorno 
al suo 
a r r i v o 
in Italia 

si è crea-
ta un po’ di confusione…
“Poteva andare alla Lazio, ma la diri-
genza biancoceleste ha sbagliato a par-
lare con altri intermediari dell’operazio-
ne. Poteva andare al Milan, sembrava 
non ci fossero problemi, ma Galliani in 

intervista di Simone Bernabei

quei giorni doveva seguire la vicenda 
Balotelli. Così è arrivata l’Inter, che l’ha 
preso ad una cifra ragionevole. Laxalt 
comunque è un giocatore pronto, vedre-
te il prossimo anno cosa sarà in grado di 
fare. Ha la testa a posto…”.
Nella sua carriera, però, ci sarà 
pure un grande 
rimpianto, un 
giocatore che 
avrebbe voluto 
assistere e che 
invece non ha 
mai seguito…
“Del Piero. Lo vidi 
al Torneo di Via-
reggio che era 
un ragazzino. Doveva scegliere un pro-
curatore fra me e D’Amico e alla fine 
scelse lui”.
Chi invece l’ha fatta “ammattire” di 
più, in senso buono?
“Caratterialmente Leòn. Ha avuto un’in-
fanzia difficile e per questo ha un modo 
di fare un po’ particolare. Lo sapevo ma 
ho voluto rischiare scommettendo sulle 
qualità del ragazzo”.
Per concludere, voltiamo pagina: 
nella sua carriera si è cimentato 
anche nel ruolo di dirigente alla 
Sambenedettese.
“Diciamo che ero più un consulente. Il 
29 agosto 2004 ricevo una chiamata 

da un mio amico imprenditore che vo-
leva risollevare le sorti della Sambene-
dettese. Accettai con entusiasmo questa 
sfida complicatissima, visto che man-
cavano 48 ore alla fine del mercato e 
in rosa c’erano solo 5 giocatori. Scel-
si l’allenatore, Davide Ballardini, che 

dalla Primavera 
del Parma pote-
va portarsi dietro 
diversi giocatori 
tra cui Cigarini, 
Gazola e Canini. 
Feci la squadra e 
portammo avan-
ti un campionato 
di serie C1 ecce-

zionale nell’anno in cui c’era anche il 
Napoli. A fine anno gli azzurri presero 
Amodio e Bogliacino. Con rammarico 
mi resi conto di non poter più prosegui-
re, ma quell’esperienza mi ha dato for-
za e convinzione nelle mie competenze”.
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“Un rimpianto? 
Del Piero. 

Oggi invece 
scommetto su 

Laxalt.”
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Giuseppe Volpecina

“Vi racconto la Napoli tricolore, 
Diego e le sfide alla Juventus” 

di Arturo Minervini - foto Alberto Maddaloni
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uando un sogno lo hai 
inseguito per sessan-
tuno, lunghissimi anni, 
rischi di non riuscire a 
riconoscerlo quando te 

lo ritrovi di fronte. Come un sole che 
spunta scalando la cima più alta e ti 
colpisce con tutta la sua forza, come 
un arcobaleno che disegna nel cielo 
quel tricolore che finalmente potrai 
fregiare sulla tua maglia. Ascoltan-
do le parole di Giuseppe Volpecina, 
laterale del Napoli scudettato nella 
stagione 1986-87, ti rendi conto di 
quanto quel traguardo sia stato im-
portante per una città che, da tempo, 
aveva voglia di fare una festa come si 
deve. Erano gli anni di Diego Arman-
do Maradona, delle grandi sfide alle 
big del nord e di un San Paolo gremi-
to ben oltre la propria capienza: “Era 
incredibile l’entusiasmo che c’era per 
ogni partita – racconta un emozionato 
Volpecina – c’erano sempre ottantami-
la persone a seguirci”.

Partiamo dall’inizio. Come è arrivato 
in quel Napoli?
“Ci sono arrivato dopo tanto lavoro. 
Avevo vinto il campionato Primavera 
con gli azzurrini ma poco dopo fui 
girato in prestito al Palermo. Ogni 
anno doveva essere l’anno buono per 

tornare al Napoli ma la chiamata non 
arrivava mai. In rosanero ci sono ri-
masto quattro anni, ma devo dire che 
sono stati comunque momenti mera-
vigliosi. Da lì fui girato al Pisa, venni 
da avversario al San Paolo e riuscim-
mo anche a battere gli azzurri. Nel-
la stagione 86-87 arrivai finalmente 
al Napoli. Quando gli altri ragazzi 
della Primavera venivano richiamati 
mi “incazzavo” perché non riuscivo 
a convincere la società a riportarmi 
in azzurro. A distanza di anni credo 
fosse quasi un disegno divino, perché 
mi sono trovato nel posto giusto al 
momento giusto…”.
Cosa ha rappresentato quello scudet-
to per Napoli?
“Sono passati oltre venticinque anni 
ed ancora non riesco a capirlo. E’ 
qualcosa di indescrivibile, una sod-
disfazione immensa per tutti. Vincere 
un tricolore in azzurro equivale pro-
babilmente alla vittoria di cento scu-
detti in qualsiasi altro posto”.

In quella squadra c’era un certo Die-
go Armando Maradona…
“Da bambino mi hanno sempre entu-
siasmato certi tipi di giocatori, trovarsi 
con uno che andava oltre ogni possibile 
spiegazione razionale era qualcosa di 
magico. Allenarsi con lui, giocare con lui 

Q

“Tornare a Napoli
 per vincere
 lo scudetto
 è stato un 

disegno divino”
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era sempre incredibile. Riusciva sempre 
a far rendere tutti al meglio, con quella 
sua capacità di fare del pallone quello 
che voleva. Avrei pagato per giocare 
con Diego, invece mi pagavano addi-
rittura per farlo… 
Cosa volere di 
più?” .

C’è una data im-
pressa a marchio 
nella storia sua 
e degli azzurri: 
cosa le ricorda il 9 
novembre 1986?
“Ovviamente il 
3-1 sul campo del-
la Juventus, con un 
mio gol che chiuse 
la gara. In vista di 
quel match Bian-
chi scelse una for-
mazione più ac-
corta e decise di 
farmi partire dal-
la panchina. Nel-
la ripresa entrai 
quando vincevamo 2-1, con la Juve 
che spingeva per il pari. La razionali-
tà avrebbe imposto di mantenere sem-
pre la posizione, ma nella mia follia 
provavo comunque ad affondare sulla 
fascia per trovare il varco buono. Ebbi 

una prima occasione che sprecai mala-
mente. La seconda volta feci gol. E fu 
un delirio. Dopo quella gara avremmo 
la conferma di essere più forti degli 
altri in quella stagione”.

Proviamo a raccontare ad a chi non 
c’era cosa accade in città al momento 
della vittoria dello scudetto.
“E’ impossibile! Ci sono cose che sono 
davvero incredibili. Ricordo che im-
piegammo un’eternità per raggiun-

to ha influito nel successo finale?
“Credo che il suo lavoro sia stato fon-
damentale. Dentro di se ha sempre sa-
puto che potevamo vincere qualcosa 
di importante in quell’anno, ma in una 

piazza così calo-
rosa lui riteneva di 
dover assumere un 
certo tipo di atteg-
giamento proprio 
per evitare che ci 
si esaltasse troppo. 
Anche dopo le vit-
torie più importanti 
riusciva a mantene-
re quella lucidità e 
quella freddezza 
che erano fonda-
mentali per tenere 
la giusta rotta ver-
so l’obiettivo fina-
le”.

E Volpecina ha 
mai pensato ad 
un futuro da alle-
natore?

“Onestamente mai. Bisogna avere un 
carattere perfetto per andare d’accor-
do con tutti i calciatori e non era pro-
prio una strada per me. Ho preferito 
dedicarmi al settore giovanile, andan-
do alla ricerca di nuovi talenti”. 

gere lo stadio con il pullman della 
squadra. La strada era completamen-
te bloccata, nemmeno le persone che 
erano a piedi riuscivano a passare. 
Ecco che allora i tifosi iniziarono a 

camminare sopra alle automobili, un 
qualcosa di indescrivibile. E’ una sce-
na che non dimenticherò mai…”.

Sulla panchina di quel Napoli c’era un 
burbero come Ottavio Bianchi. Quan-
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Torniamo un attimo su Maradona: 
ma è vera questa storia che saltava 
spesso gli allenamenti?
“Tutto falso. Diego era uno che faceva 
gruppo in modo eccezionale e questa 
storia che si allenava poco non è vera. 
Nell’anno in cui ero al Napoli avrà 
saltato un solo allenamento in tutta la 

stagione. In quella stagione era il più 
forma di tutti, era davvero devastante. 
Aveva voglia di vincere anche a Na-
poli, dopo aver trascinato l’Argentina 
alla vittoria del Mondiale in Messico”.

Dal passato al presente: chi è il 
calciatore che più le assomiglia 

nel Napoli attuale?
“Credo che per caratteristiche quello 
che più si avvicina a me sia Christian 
Maggio, anche se lui è un destro men-
tre io sono mancino. Un fluidificante con 
grande capacità di corsa e resistenza. 
E’ un ruolo difficile il nostro, devi dare 
sempre più degli altri in campo perché 

devi fare al massimo le due fasi”. 

E quelli che la entusiasmano mag-
giormente?
“Sono innamorato di molti giocatori di 
questa squadra. Cavani, ad esempio, è 
veramente un fenomeno. Non mi spie-
go come faccia a tenere certi ritmi in 

“Allenarsi con 
Maradona era

 qualcosa d’incredibile. 
Era magia pura”
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fittarne. Sono convinto che ci saranno 
ancora occasioni perché l’impegno eu-
ropeo perderà ancora qualche colpo. 
E’ qualcosa di fisiologico”.

Oggi Giuseppe Volpecina si gode la 
sua famiglia ma non ha abbando-
nato la passione per il calcio, de-
dicando parte del suo tempo alla 
ricerca di nuovi talenti. Alcuni di 
questi giocano nelle giovanili del 
Napoli.
“Natale, un classe ’98 che gioca con i 
giovanissimi, e Russo che è un ’99 - ci 
dice orgoglioso l’ex azzurro”.

to in cui può finalmente dire di essere 
arrivato davanti a tutti. Ci saranno tan-
te richieste per lui, se un giorno dovesse 
chiedere di andar via lo capirei perché 
un atleta vuole vincere. La mia speran-
za, chiaramente, è che possa iniziare a 
farlo con la maglia azzurra. Bisogna 
però iniziare a sprecare meno occasioni 
ed essere più concreti”.

Magari già da questa stagione…
“Sicuramente. La Juventus in molte oc-
casioni ha perso punti dopo le gare 
di Champions League e la squadra di 
Mazzarri non è stata capace di appro-

campo ed a mantenere la sua lucidità 
sotto porta. Un altro che mi piace tan-
tissimo è Hamsik, ha tutte le caratteri-
stiche del grande campione: calcia di 
destro, di sinistro, ha visione di gioco e 
può ricoprire qualsiasi ruolo”.

Su Cavani sono tante le voci di 
mercato…
“Chiaro che se uno diventa uno dei 
migliori attaccanti al mondo inizia ad 
avere la voglia di vincere qualche cosa 
di importante. Non credo sia una que-
stione economica, quello che resta nella 
carriera di un calciatore è quel momen-

intervista di Arturo Minervini

Nella sua parete dei ricordi ci colpi-
sce una foto con un ragazzino...
“E’ Cosimo La Ferrara, è un classe ’98 
che in estate è passato al Milan di lui 
sentiremo parlare molto”. Parola di 
Volpecina.

“Oggi amo lavorare
 con i giovani.
 Il mio erede?

Christian Maggio”
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“Un tricolore 
in azzurro 

vale quanto
 cento vittorie

 altrove”
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Jorge Jorginho

di Elisabetta Zampieri  - foto Aleksandr Dal Cero/Wgpdesign

Il calcio,  la mia religione

T
utti lo osservano, tanti lo vo-
gliono. Nel giro di pochi mesi 
Jorge Luiz Frello Filho, in arte 
Jorginho, è diventato uno dei 
pezzi più pregiati del mercato. 
Le migliori squadre europee lo 

hanno cercato, alcune hanno già intavolato una 
trattativa con l’Hellas Verona per cercare di 
aggiudicarselo nella prossima finestra di trasfe-
rimenti. Niente male per un giovane di 21 anni 
arrivato dal Brasile ancora adolescente: “Sono 
nato ad Imbituba, nella regione di Santa Catari-
na, una piccola città di 45.000 abitanti sul mare” 
ci racconta in un pomeriggio di febbraio nel 
campo comunale di Via Sogare a Verona. La 
squadra ha appena finito di allenarsi e in cielo 
splende un sole caldo, evento raro per il perio-
do dell’anno. Jorginho ci accoglie in borghese, 
si diverte a fare qualche palleggio prima di 
raccontarci la sua storia: “In Brasile il calcio è 
quasi sacro. Tutti fin da piccoli praticano questo 
sport. Io, da ragazzino, giocavo in spiaggia a 
piedi scalzi. E’ così che ho imparato”. Una pas-
sione nata grazie alla famiglia: “Generazioni di 
calciatori. Mio nonno ha giocato a buoni livelli e 
lo stesso mia madre. E’ stata lei a trasmettermi 
questa passione anche se ha dovuto smettere per 
poter crescere me e mia sorella”.

Quando sei arrivato in Italia?
“Avevo 15 anni. Ero da solo, senza la famiglia. 
Non è stato facile adattarsi, ma è stata un’espe-
rienza che mi è servita molto. All’inizio mi sono 
allenato per circa un mese alla Speme, una pic-
cola squadra di un paese in provincia di Verona”.

Poi è arrivato l’Hellas
“Ho fatto il provino e mi hanno preso. Prima, 
per circa sei mesi, agli Allievi Nazionali, poi 
alla Beretti, dove sono stato due anni”.

SARANNO CAMPIONI / Jorge Jorginho
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I primi passi nel calcio professionistico però 
gli hai fatti alla Sambonifacese in Seconda 
Divisione.
“Un’esperienza difficile all’inizio, ma che mi è 
servita tanto dal punto di vista professionale. 
Con la maglia della Sambonifacese ho gio-
cato anche quella gara di Coppa Italia vinta 
al Bentegodi, proprio contro il Verona, per 
5-2. Mi ricordo bene quella sera, dovevamo 

giocare per vincere e abbiamo fatto il nostro 
dovere. Per il Verona non è stato piacevole ma 
noi ci siamo meritati quella vittoria”.

Nella stagione 2011-2012 sei tornato al Verona. 
L’esordio in Serie B è arrivato il 4 settembre 2011, 
nella gara vinta al Bentegodi contro il Sassuolo.
“E’ stata un’emozione straordinaria. Non di-
menticherò mai quel momento. Ho sognato 

quel giorno ed ho lavorato tanto per far-
cela. Le gambe tremavano prima di entrare 
in campo, una volta dentro però non ho più 
pensato a nulla, solo a giocare”.

La prima da titolare invece la sconfitta in 
casa col Torino. 
“Perdemmo 3-1 quella gara. Tutti massacrarono 
me ed il mister per avermi schierato. Lui ha sem-

pre preso le mie difese, mettendoci la faccia, ed 
è stato grazie alla sua fiducia che ora sono qui”.

Cosa ti ha dato quindi Mandorlini?
“Il mister sta facendo tanto, non solo per 
me. Cerca di far crescere i giocatori ed a 
ognuno insegna tantissimo. Il suo scopo è 
far maturare il gruppo ed i singoli. Mi ha 
aiutato tanto e per questo lo ringrazio”.

“Ho imparato a giocare
 sulle spiagge del Brasile”

SARANNO CAMPIONI / Jorge Jorginho
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Col tempo sei diventato anche beniamino 
dei tifosi gialloblù.
“Verona è una città magnifica che mi ha 
dato tanto. Qui si sta bene ed ho trovato 
anche delle vere amicizie. L’affetto dei tifosi 
credo di essermelo conquistato per quello 
che ho dato in campo. La giusta ricompensa 
per il lavoro svolto in questi anni”.

Tra le altre cose sei recentemente diventato 
italiano.
“Una cosa che ho sempre voluto. Non è sta-
to facile ottenere la cittadinanza italiana, 
ho lavorato tanto per riuscirci. Una tappa 
importante della mia vita”.

Che ti ha permesso di ottenere la prima con-
vocazione in Under 21.
“Una grande soddisfazione. Il mio primo pen-

siero però è sempre al campionato. La convoca-
zione in nazionale è una conseguenza di quello 
che faccio con il Verona. Io devo cercare di fare 
del mio meglio, raggiungere gli obiettivi che ci 
siamo prefissati. Le cose verranno da sole”.

Si parla tanto di Jorginho in chiave mercato. 
Milan, Lazio, Manchester United, PSG hanno 
tutti chiesto informazioni su di te. Quanto fa 
piacere questo interesse?
“Fino ad un certo punto. Non serve pensarci 
troppo altrimenti si rischia di dimenticare ciò che 
si deve fare con il Verona. Ora la cosa più im-
portante è il campionato. Il nostro obiettivo è 
vincere le partite e fare bene in campo, tutto il 
resto sarà una conseguenza del mio lavoro”.

Il Verona quest’anno è cambiato molto. Nuo-
va proprietà, nuovi giocatori con un chiaro 
obiettivo in mente. Quanto credete ancora 

“Non mi 
interessa
se vengo
seguito

dalle big”
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nelle possibilità di promozione diretta, visto 
anche il grande campionato che stanno fa-
cendo Sassuolo e Livorno?
“Lo hai detto tu, Sassuolo e Livorno stanno 
facendo un grande campionato. Noi certa-
mente potevamo avere qualche punto in più 
ma questo è da imputare solo a noi. Cer-
chiamo di migliorare e fare le cose fatte 
bene. Le chiacchiere ora non servono, conta 

quello che si fa in campo. Se faremo le cose 
per bene verremo anche ripagati”. 

Chiudiamo con qualche curiosità. Che 
squadra tifavi da bambino?
“Mi metti in difficoltà (sorride n.d.r.). In Bra-
sile sicuramente il San Paolo”.

Il tuo idolo calcistico?

“Ce ne sono tanti nel calcio ma se devo dir-
ne uno Kakà. E’ un grande giocatore oltre 
che una grande persona, seguo da sempre il 
suo esempio”. 

Come immagini la tua vita fra dieci anni?
“Non so come sarà, ora penso solo a 
quest’anno e a fare bene con il Verona. Sicu-
ramente in futuro ci saranno delle sorprese”.

Il tuo sogno?
“Ne ho parecchi. Alcuni sono riuscito a rag-
giungerli, altri meno”.

Prima di tutto però c’è da raggiungere la se-
rie A con il Verona.
“Quello è un altro dei miei sogni. Con-
tinuiamo con quello che st iamo facendo 
e vedremo”.
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“La nazionalità italiana? 
Un mio desiderio da 

sempre”

SARANNO CAMPIONI / Jorge Jorginho
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M
i lan i s ta  mancato,  ora 
se  lo  c resce  i n  casa i l 
Pa lermo.  Davide Pe-
te rmann ,  cen t rocampi -
s ta  c las se  ‘94 ,  romano 
e  roman i s ta ,  è  uno  de i 

g iocator i  da annotare  per  i l  fu tu ro. 
Una scoper ta  targata Giorg io  Pe-
r ine t t i  a  S iena e  una car r ie ra l umi -
nosa davant i .  “Dav ide -  raccon ta  i l 
suo  procuratore  Diego Nappi ,  c he  lo 
as s i s te  i n s ieme a l l ’avvocato  France-
sco  Cal iandro  -  i n i z ia  la  s cuo la  ca l c io 
ne l la  Laz io,  po i  ne l  2006 passa a l 
Tor  de Cent i ,  una squadra d i  Roma 
e un  anno dopo va a l la  Tor  Tre  Te-
s te,  con  cu i  v i nce  prat i camente  tu t to. 
E  po i  g l i  occ h i  de l le  b ig  su  d i  l u i . . .” .

Chi ,  esa t tamente?
“ I l  Mi lan .  Dav ide ha fa t to  anc he un 
prov ino  c he  è  andato  bene.  Sembra-
va tu t to  fa t to,  ma c i  fu rono de i  pro-
b lemi  t ra  le  due soc ie tà  e  per  ques to 
sa l tò  i l  t ras fer imento” . 

Petermann però  non r imane a l la  Tor 

Tr e  Tes te .
“S ì .  S iamo ne l la  s tag ione 2008/2009 
e  va a l la  Romu lea ,  dove s i  met te  i n 
mos t ra” . 

Fino a  guadagnars i  la  ch iama ta de l 
S iena. 
“Ne l  2009 lo  no ta  Giorg io  Per ine t -
t i ,  c he  i n s ieme a Dar io  Bacc in  dec i -
de d i  por tar lo  a  S iena .  I n  Toscana 
Petermann g ioca con  g l i  A l l iev i  Na-
z iona l i  f i no  a l la  Pr imavera con  cu i 
t imbra i l  car te l l i no  per  se t te  vo l te 
con  una re te .  Ne l l ’ u l t ima s tag ione,  la 
2011/2012,  g ioca anc he ne l la  Be-
re t t i  e  i l  suo  bot t i no  è  d i  t red ic i  go l 
i n  t red ic i  par t i te .  F i n i to  l ’anno Per i -
ne t t i  dec ide d i  por tar lo  a  Pa lermo e 
cos ì  Dav ide s ta  g iocando i l  suo  pr imo 
anno in  rosanero.  I l  suo  ob ie t t i vo  è 
c h iaro :  far  bene e  magar i  conqu i s ta-
re  la  magl ia  de l la  pr ima squadra de l 
Pa lermo ne l  fu tu ro” . 

Con un model lo  da segui r e . . .  ch i?
“Dav ide è  romano e  roman i s ta .  Fac i -
le :  Dan ie le  De Ross i ” . 

Sulle orme di De Rossi con la 
maglia del Palermo
Davide petermann raccontato da DIEGO NAPPI, procuratore
del diciottenne centrocampista del palermo 
di Alessio Alaimo Diego Nappi
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er gli appassionati di cal-
cio non è, infatti, più una 
novità vedere i campioni 
della propria squadra del 
cuore “adornati” da cuffie 
oversize e coloratissime 

che lasciano il resto del mondo lontano da 
tutti i pensieri. Una vera e propria moda 
che è riuscita a fondere la passione per 
la musica, quello del calcio e quello dei 
riti scaramantici che da sempre fanno da 
corollario di una partita di pallone. Edin-
son Cavani, il Matador che fa sognare 
tutta Napoli, ad esempio, ama caricarsi 
con le note di Tony Dize, artista portori-
cano noto per “El Doctorado”: una scelta 
agli antipodi rispetto al suo compagno di 
squadra e portiere della Nazionale ita-
liana Morgan De Sanctis che punta tutto 
sulla nostrana Claudia Mori e la sua “Non 
succederà più”. Una passione, quella del 
portiere abruzzese, che lo ha portato al 
Dj Gigi Soriani ad adattare il pezzo per 
proporlo durante il riscaldamento di tutta 
la squadra.

A Milano, sponda nerazzurra, invece, a 

tenere banco è la “Cumbia”, genere musi-
cale originario della Colombia. Ad essere 
veri e propri fan sono Rodrigo Palacio e 
Walter Gargano che settimana dopo set-
timana vedono i ritmi sudamericani af-
frontati dalle armonie neomelodiche di 
Gigi D’Alessio, passione di Antonio Cas-
sano (l’artista partenopeo si esibì anche 
al matrimonio dell’attaccante pugliese). 
Sulle stessa lunghezza d’onda di FantAn-
tonio c’è il capitano dell’Udinese Antonio 
Di Natale e Francesco Lodi, centrocam-
pista del Catania, “contagiato” durante il 
periodo vissuto in Friuli.

Niente cuffie, ma stereo e casse vecchio 
stile nello spogliatoio della Fiorentina 
dove Emiliano Viviano ricopre il ruolo 
di vero e proprio dj della squadra pro-
digandosi anche in qualche imitazione di 
Tiziano Ferro per stemperare la tensione.

In casa Juventus, invece, è tutta la squa-
dra a scegliere la musica tanto che per l’i-
naugurazione dello Juventus Stadium ogni 
giocatore ha selezionato una canzone da 
inserire nella playlist bianconera mes-
sa in vendita anche su iTunes. I campioni 
d’Italia sono dei veri cultori della buona 
musica spaziando dai Queen ascoltati da 
Gianluigi Buffon, ai Kasabian scelti da 
Claudio Marchisio, passando per i Pearl 
Jam passione di Alessandro Matri, Bob 
Sinclair, il preferito di Andrea Pirlo o il 
rapper Marracash selezionato da Gior-
gio Chiellini.

Fedele, infine, al ruolo di bandiere italia-
na Francesco Totti: per il “Pupone” solo 
Claudio Baglioni e Adriano Celentano.

Il ritmo del pallone
Rock, Hip-Hop, Samba, Tecno, House, Cumbia, nella vita delle 
persone normali sono solo alcuni generi musicali, in quella 
dei calciatori si trasformano in un’isola felice dove potersi 
estraniare prima degli impegni più importanti
di Barbara Carere

Pedro Obiang Christian Terlizzi
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iuseppe Mascara attaccante 
dell’Al-Nasr, club di Dubai ne-
gli Emirati Arabi e sua moglie 
Ramona Taini ci presentano 
in anteprima la loro villa a Du-
bai sul mare e ci parlano della 

loro nuova realtà lontano dall’Italia: “Ci siamo 
ambientati benissimo - confida Ramona- abbiamo 
preso casa a pochi metri dal mare per cui non sen-
tiamo tanto nostalgia di casa, devo ammettere che 
non mi aspettavo di ambientarmi così presto”.
Com’è vissuto il calcio a Dubai? “Diversa-
mente dall’Italia perché non c’è la pressione dei 
tifosi e naturalmente nemmeno il loro trasporto. 
Il calcio qui è semplicemente uno sport e non una 
fede calcistica”. 
Cosa vi è piaciuto subito di Dubai? “Il clima 
che soprattutto in questo periodo è bellissimo. 
Trascorriamo le giornate in spiaggia e all’aria 
aperta. I nostri bambini (Marcello 10 anni, Fran-
cesco 7 anni e Niccolò Pio 3 anni) sono sempre 
fuori a giocare e credo che per loro sia molto salu-
tare e diver-

tente”.
Come trascorrete il tempo libe-
ro? “Usciamo la sera con coppie italiane e spes-
so durante il giorno siamo al mare perché come 
ho detto prima la nostra casa è vicinissima alla 
spiaggia”.
I tuoi figli come si sono ambientati? Hanno 
avuto delle difficoltà? “Inizialmente a scuola 
per la lingua ma adesso è tutto ok. Per fortuna in 
classe ci sono dei bimbi italiani e spesso ci orga-
nizziamo con i loro genitori per stare insieme”.
Cosa vi manca di più’ dell’Italia? “Le nostre 
famiglie, la nostra casa di Catania, gli amici e 
naturalmente la cucina italiana (ride,ndr)”.
 Seguite le partite del campionato italia-
no? “Certamente e tifiamo sia per il Catania che 
per il Napoli”.
A proposito di Napoli, tuo marito crede che 
la squadra partenopea abbia buone possi-
bilità di raggiungere la Juventus? “Assoluta-
mente. Se fosse veramente così ne saremmo felici 
perché i napoletani hanno regalato a me e mio 
marito dei momenti indimenticabili e meritano di 
gioire per il loro club che seguono con grande 
amore e passione”.

G

Passione italiana 
nel ricco Dubai

Ramona Taini 
Giuseppe Mascara

l’altra metà di / Giuseppe Mascara

di Barbara
CARERE

Barbara Carere nata a 
Napoli il 27 Aprile 1974, 
Giornalista e Speaker Ra-
diofonico, nel 2001 inizia la 
sua carriera come giornali-
sta sportiva per Cronache di 
Napoli, Napoli+ e il Gior-
nale di Caserta. Nel 2002 
fino al 2008 co-conduce un 
programma sportivo a Radio 
Marte, dove inizia a curare la 
rubrica dedicata alle mogli 
dei calciatori. Nel 2008 da’ 
vita alla rubrica L’ altra Metà 
su TuttoMercatoWeb. Attual-
mente e’ Direttore di www.
noesolofutbol.com e cura una 
rubrica sulle frequenze di Ra-
dio Crc e Capri Event. Autrice 
del Ebookwww l’altra metà’.

“Tifiamo 
sia per il 
Catania 

che per il 
Napoli”
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David Pratelli

Imitazioni in 
bianconero
di Gaetano Mocciaro 
foto gentilmente concesse da: Agenzia

U no dei personaggi più 
camaleontici della sce-
na italiana: può essere 
Fabio Capello oppure 
Christian De Sica, tra-

sformarsi in Zlatan Ibrahimovic oppure 
in Marcello Lippi, passando per Salvo 
Sottile e Claudio Ranieri. Parliamo del 
noto imitatore e cabarettista David 
Pratelli. Un’altra passione lo accompa-

gna sin dalla nascita: quella del calcio 
e della “Vecchia Signora”.

David Pratelli, intanto da pisano come 
mai tifi Juve? Eppure hai avuto la for-
tuna di vedere i nerazzurri in Serie A.
“Chiariamo, ho piacere che il Pisa vinca 
e seguo con i risultati la squadra. Co-
nosco il presidente, i giornalisti vicini al 
Pisa. La squadra mi piace, sono simpa-

“Sono di Pisa
 e seguo la 
squadra 

della mia città 
ma l’amore per 
la Juve è più 

grande”

questioni di cuorE / David Pratelli 
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Chissà che delusione per un 
padre della viola un figlio ju-
ventino...
“Eh sì, è stata la prima delusione 
che gli ho dato (ride). E tutt’ora 
mi dice, quando la Juve vince: ve 
l’hanno dato il rigorino?”.

Cosa ricordi della tua infanzia 
di tifoso?
“Ricordo il primo scudetto del 
1981. In quella stagione vidi la 
prima partita allo stadio: Fioren-
tina-Juventus 0-1 gol di Tardelli. 
Ricordo persino la formazione di 
allora a memoria!”.

Juventino in Toscana. Come si 
vive?
“Il problema più che la Toscana è 
a Firenze. Lì sto facendo le prove 
per uno spettacolo teatrale che 
andrà in scena ad aprile. Il mio 
autore, tifoso della Fiorentina, 
mi disse: siccome devi fare an-
che degli esercizi di corpo vieni 
con la tuta, lavori meglio. Da lì 
sono sempre andato alle prove 
con la tuta della Juve. E veder-
mi in giro con la tuta della Juve 
a Firenze è una grande soddi-
sfazione. Finora tutto è filato 
liscio, sono ancora vivo!”.

tizzante ma se quando 
c’era Pisa-Juventus 
andavo in curva Sud 
a tifare Juve. Non ce 
la faccio, è più forte 

di me. E il vero 
tifoso è così: 
è quello che 
appartiene a 
un credo cal-
cistico a pre-
scindere dal-
le mura di 
dove vive. 
Io mi sono 
innamorato 

della Juve 
a 7 anni, 
dopo i 
mond ia l i 
del 1978 
v e d e n d o 
Bettega. Da 
lì ho scoper-
to che c’era 
il campionato 
nazionale, che 

lui indossava 
la maglia bian-

conera a strisce. 
Me lo spiegò mio 
padre, tifoso della 
Fiorentina”.

“Mio padre è tifoso 
della Fiorentina. 
Io bianconero 
la sua prima 
delusione”

David Pratelli imita Giampiero Mughini

David Pratelli imita Marcello Lippi
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David Pratelli imita Adriano Celentano

David Pratelli imita Zlatan Ibrahimović

“Ad Atene 
la delusione 
più grande.
 Eravamo 

i superfavoriti
 e invece…”

Prima grande delusione?
“Atene, 1983. Davvero atroce. Per-
ché quella partita era stata prepa-
rata come se la Juventus dovesse 
vincere tranquillamente. Eravamo i 
superfavoriti e invece alla fine ci sia-
mo presi una bella batosta”.

Oltre a Bettega, che ti ha fatto in-
namorare della Juve, chi ricordi 
maggiormente di quei periodi?
“Ricordo Furino, capitano della squa-
dra. Ecco, quando si parla di “ca-
pitano” il primo nome che viene in 
mente oggi è Alessandro Del Piero. 
Ma il mio è Beppe Furino, lo ricordo 
ancora con la fascia al braccio”.

Il tuo idolo assoluto?
“Gioco part-time in una squadra 
amatori come difensore, per cui 
sono legato al ruolo. E dico che il 
grande difensore che non tramon-
terà mai è Jurgen Kohler. Marcato-
re centrale fortissimo”.

Ma come? Niente Zidane, Baggio, 
Platini o Del Piero?
“Grandi campioni, certo. E Platini 
è stato un giocatore che ho amato 
molto. Ero allo stadio a vedere l’ulti-
ma di Alessandro Del Piero e ho vi-
sto gente piangere. Io non ho pianto, 
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a desiderare. Ma io dico che 
bisogna fare bene anche 
l’imitazione”.

Chi sono i migliori 
imitatori per te?
“Di fronte a Massimo 
Lopez, Max Tortora 
e Corrado Guzzanti 
mi inchino. Il grande 
imitatore non è tanto 
quello che sforna una 
grande quantità di 
personaggi, ma la 
qualità che da alle 
imitazioni”.

Ad aprile ti vedre-
mo con uno spet-
tacolo. Di cosa 
si tratta?
“Lo spet-
tacolo si 
c h i a m e r à 
“Pratelli in 
città”. La 
forza del-
lo spetta-
colo è che io a 
parte qualche 
personaggio farò 
dei dialoghi con più 
personaggi rimanen-

appena perso per 2-0 contro il Lecce”.

E Conte?
“Fatto an-
che lui, pure 
in qualche 
radio. Imi-
tazione tra 
l’altro riu-
scita molto 
bene. Ma 
l’idea, per 
quanto a te 
possa sem-
brare ori-

ginale, se poi 
vedi che è presa anche da altri non la 
porti troppo avanti”.

Oggi le imita-
zioni sembrano 
più parodie.
“Ai giorni d’og-
gi sembra conti 
più la chiave co-
mica. Le imitazio-
ni suscitano meno 
clamore, conta la 
contestualizzazione 
del personaggio. Se 
ha un testo comico 
funziona, anche se 

l’imi- tazione magari lascia 

perché a suo tempo tutte le lacrime le ho 
versate per l’addio di Platini”.

Sei un 
g r a n d e 
imita tore, 
l e g a n d o 
spesso il 
tuo nome 
al calcio. E 
da juventino 
hai “preso di 
mira” Ranieri 
e Delneri ai 
tempi in cui 
allenavano i 
bianconeri.
“Con Claudio Ranie-
ri ci conoscemmo a 
“Controcampo” e fu 
una cosa simpatica. 
Il video tra l’altro 
ha molte visualiz-
zazioni su Youtube 
e ricordo quella 
serata come fan-
tastica. Su Delneri 
ricordo che ci fu 
un collegamento 
a “Quelli che il 
calcio” mentre io 
lo imitavo e lui si prestò 
al gioco nonostante la squadra avesse 

do me stesso, senza usufruire 
di trasferimenti. Ci saranno 

situazioni carine e l’ante-
prima sarà il 13 aprile 
ad Agliana, in provin-
cia di Pistoia”.

David Pratelli imita Claudio Ranieri

David Pratelli imita Fabio Capello

“Del Piero è il 
capitano di oggi. 
Io però scelgo 

Furino”
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l futuro del calcio è sul web 
con 46Sports.it: la piattafor-
ma online dedicata al mon-
do sportivo dilettantistico. La 
mission di 46Sports.it è di-
ventare il primo almanacco 

sportivo digitale 
e interattivo, che 
collezioni anno 
per anno ricordi 
e statistiche dei 
campionati di lega 
e che, grazie all’u-
so di tecnologie 
all’avanguardia, 
permetta di ana-
lizzare le perfor-
mance degli atleti 
in modo scientifico. 
46Sports.it è una 
piattaforma dav-
vero innovativa e 
tutta scoprire. Da 
un lato si presenta 
come un social net-
work e almanacco 
digitale che permette ai dirigenti dei club, agli 
atleti e agli allenatori di interagire online alle 
informazioni riguardanti i propri campionati 
come calendari, risultati e classifiche. Dall’altro 

omplici i risultati positivi del 
Parma di Roberto Donadoni in 
Emilia ha preso vita una nuo-
va iniziativa editoriale legata 
ai colori del club gialloblù. Si 
tratta di www.parmalive.com, 

redazione internet guidata da Simone Lorini. 
“L’idea nasce dalle ceneri del nostro preceden-
te portale www.sportsbook24.net - spiega -, 
nel quale cercavamo di occuparci generica-

mente del mondo dello sport e specificatamen-
te del Parma. Quando ci siamo resi conto che 
una cosa condizionava l’altra abbiamo scelto 
di dedicarci esclusivamente alla squadra gial-
loblù, ereditando comunque gran parte del 
gruppo di lavoro preesistente”. 
Quali sono i vostri obiettivi principali?
“Raccontare la realtà ducale nel modo più 
completo possibile, grazie a molti dei volti 
noti del panorama giornalistico locale, ma an-

è uno strumento di scouting per la ricerca di 
profili di giocatori interessanti e per l’analisi 
delle prestazioni dei singoli giocatori e delle 
squadre nel loro complesso. Tutti i dati stati-
stici raccolti durante la stagione infatti, grazie 
al sistema interno di business intelligence sono 

analizzati nel det-
taglio e aggregati 
con operazioni di 
data-mining, ren-
dendo possibile la 
creazione di pro-
fili molto detta-
gliati sui giocatori 
e sulle prestazioni 
di squadra.. La 
semplice regi-
strazione, anche 
tramite Facebo-
ok, permettere di 
scegliere tra un 
profilo di giocato-
re, squadra, sup-
porter e direttore 
sportivo. Non solo 
quindi risulta-

ti, e calendari, ma veri e propri profili di 
squadre e società, interattivi e in costante 
aggiornamento. Se il futuro del calcio è di-
gitale, il calcio con 46Sports.it ha un futuro!

che attraverso approfondimenti ed esclusive 
che raccontino il Parma a 360°”.
Giornalismo e Social Network. Come vi rap-
portate con questo mondo?
“Non si può non puntare forte su questo nuovo 
modo di comunicare per diffondere il proprio la-
voro, sia che si tratti di “amici” su Facebook o di 
“follower” su Twitter. Sui nostri profili (pagina Par-
maLive.com su facebook e profilo ParmaLiveTweet 
su Twitter) vengono, infatti, pubblicati quotidiana-

mente tutti i contenuti che realizziamo. A breve poi 
daremo il via ad una iniziativa in grado di coin-
volgere i lettori tramite domande ai giornalisti e 
impressioni sul momento della squadra”.
Chiudiamo con le idee per il futuro.
“Siamo nati da sole tre settimane e per il mo-
mento pensiamo a consolidarci come realtà 
del giornalismo sportivo dedicato al Parma. 
A breve però faremo qualche altro piccolo 
regalo ai nostri utenti. Statene certi!”

46SPORTS.IT, IL SOCIAL NETWORK PER 
IL CALCIO DILETTANTISTICO

parmalive.com 
di Max Sardella di Luca Bargellini

I C

Vuoi far conoscere la tua

fanpage sui social network

o il tuo forum dedicato su

TMWmagazine? Scrivi a:

bargellini@tmwmagazine.com

LA VOCE DEL WEB
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INTER-MILAN foto A. Lingria/Photoviews

INTER-MILAN foto D.Buffa/Image Sport

web fototifo
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MILAN-BARCELLONA foto D. Mascolo/Photoviews

NAPOLI-JUVENTUS foto G.Celeste/Image Sport

web fototifo
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Vuoi leggere la recensione del tuo libro su TMWMagazine? 
Scrivi a biondini@tmwmagazine.com

l suo romanzo ha un titolo che 
induce al buonumore, “Tutto 
bene” (Tea Edizioni), e tratta 
di un uomo che si scopre padre 
di una bambina di sette anni, 
frutto di una notte movimenta-

ta con una cubista. Un argomento che non suscita 
ilarità ma che impone delle riflessioni, approfon-
dite ed ampliate dal tema molto delicato dei 
disturbi nervosi. Ruffini ci racconta la sua nuo-
va avventura: “Si tratta di un lavoro molto bel-
lo e divertente. Scrivere è un piacere perché è 
una dimensione lavorativa bellissima,  hai solo 
te stesso come interlocutore,  non devi rendere 
conto a nessuno se non alla tua fantasia. Para-
frasando Hemingway si può dire  che affacciarsi 
alla finestra significa lavorare, mi sono ispirato 
a delle cose che vedevo quotidianamente, con 
il piacere di vivere continuamente qualcosa che 
fosse nella mia immaginazione. Scrivere un libro 
è una cosa meravigliosa e anche molto demo-
cratica, siamo potenzialmente tutti grandi scritto-
ri anche scrivendo un sms, è un invito ai ragazzi 
che mi seguono a prendere in mano una cosa 
non del tutto obsoleta come un libro, e iniziare a 
fare uno sport quale girare le pagine piuttosto 
che cliccare un mouse, e quindi riscoprire la bel-
lezza di leggere ed ascoltare una pagina”
Il filo conduttore del libro è la genitorialità al 
giorno d’oggi. “Io non sono genitore ma imma-

significa democratizzare i provini che a volte tro-
vano dei canali non sempre aperti o conosciuti a 
tutti, nel momento in cui tu prepari una selezione 
online compi un’operazione molto carina”. 
Sono mesi di intensa attività per Ruffini, come 
per esempio portare su un palcoscenico l’indi-
menticabile pellicola  “Full Monty”: “Un tema 
molto attuale di questi tempi visto che si parla 
di crisi e disoccupazione, è la riproposizione di 
un grande film di successo e se proprio lo volete 
sapere, sono previsti dei nostri spogliarelli. Ci 
tengo però a precisare che lo spettacolo non ri-
guarda Mario Monti che gioca a poker e fa full 
ma, come è noto, dei disoccupati che per sbar-
care il lunario si improvvisano spogliarellisti”.  
E poi c’è la nuova edizione di Colorado: “Partirà a 
metà aprile senza Belen, di cui sentiremo la man-
canza, ma con sei ospiti che si alterneranno con me 
sul palco. Sono Nicolas Vaporidis, Francesca Picci-
nini, Vladimir Luxuria, Fiammetta Cicogna, Federi-
ca Nargi  e Fabio Troiano, dunque un panorama 
molto vasto. Chi mi fa più ridere tra i comici? A dire 
il vero mi fa ridere molto il gruppo, la compagnia. 
Apprezzo Pintus, ma anche lì la sua forza è la clas-
se che si va a divertire in gita scolastica”.        
La chiusura è su Belen, forse il sex symbol degli 
ultimi anni in Italia: “Lavorare con  lei è una mera-
viglia, l’unica controindicazione è che durante la 
giornata mi capita di sentirmi chiedere come è lei 
piuttosto che sentirmi dire buongiorno”.

gino che sia una dimensione molto particolare. 
I bambini stanno vivendo dei grossi scompensi 
e dei momenti di subbuglio. Immagino essere 
adolescenti oggi, un quindicenne che magari 
chiede al papà il motivo per cui un comico che 
faceva film ora è un politico, e quindi ti ritrovi 
Beppe Grillo e Berlusconi che magari aveva 
uno stile di vita particolare, sono un po’ sba-
le s t ra t i . Il tema 
dell’edu- caz i o ne 
merita un dibattito 
ed un ap- profondi-
mento da parte di 
trentenni o, come 
me, tren- t a q u a t -
trenni che pos sono 
e s s e r e tranquil-
lamen te padri e 
m a d r i che alla 
fine de- vono fare 
i con- ti prima 
con l’edu- care se 
stessi e perché no, educare un bambino”. 
Ruffini ha inoltre dato vita ad una iniziativa del 
tutto nuova. La protagonista femminile del film 
“Fuga di cervelli” sarà scelta tramite un casting 
su internet. Un’idea senza precedenti e ne ap-
profittiamo per un aggiornamento: “Sono arri-
vati tantissimi video, è andata molto bene, spe-
riamo di trovarne una, fare un casting su Youtube 

“SCRIVERE E’ UNA COSA GANZA” 

di Alessio Calfapietra

I

Paolo Ruffini usa un aggettivo tipicamente toscano per definire la sua prima 
esperienza alle prese con carta e penna. Abituato a farci ridere sul piccolo e sul 
grande schermo, così come a teatro, il noto attore e conduttore televisivo 
tenta di intrattenere e far riflettere il pubblico tramite la parola stampata.
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di Gianluca Losco
TMW ricorda 

Più che un talento del pallone, un campione di 
cuore e generosità. Difficile, forse impossibile, tro-
vare qualcuno con un brutto ricordo di Carmelo 
Imbriani. Decisamente inutile provare a frenare 
anche la più piccola lacrima per una vita spez-
zata a 37 anni. Con il pallone fra i piedi non era 
riuscito ad esprimre il grande talento che tutti 
sono convinti che possedesse; con la lavagna tat-
tica fra le mani era alle prime armi, Benevento 

doveva essere solo un trampolino di lancio. Invece 
il destino di tutto ciò se n’è fatto beffe: una grave 
forma di leucemia, forse uno degli avversari più 
ostici che l’uomo possa trovarsi a fronteggiare. 
Tutto cominciato proprio nel ritiro precampionato 
con il Benevento, quando si mostrarono le prime 
avvisaglie: “All’inizio si pensava avessi una bron-
copolmonite - aveva raccontato Imbriani in un’in-
tervista a Il Mattino -, invece ho un tumore. Linfomi 
in più punti del corpo, uno maligno all’adduttore”. 
Poi una dura battaglia, con il pensiero ai giovani 
figli sempre presente; e i messaggi di speranza 
ed incitamento che provenivano da più parti. Po-
chi giorni prima aveva compiuto 37 anni: “Non 
mollare!” il messaggio di molti. Ma il vero rega-
lo è stato l’affetto che non gli è mai mancato.

Carmelo Imbriani 

“Nel mio lavoro incontravo soprattutto genitori, mamme che mi chiedevano come si poteva educare tutti questi bambini che volevano fare i cal-
ciatori e allora ho dato la mia disponibilità”. Ha presentato così questo libro, il noto tecnico italiano Cesare Prandelli, pensato perchè le mamme 
lo possono leggere assieme ai figli, anche se non manca la cura per l’aspetto tattico tecnico e comportamentale del mondo del calcio: schemi, 
alimentazione, allenamenti. “Il messaggio è di coltivare la propria passione senza pensare a nessun tipo di investimento futuro”, ci tiene a preci-
sare Prandelli alla presentazione dell’opera. Nelle pagine si ripercorre anche la storia di un Cesare in giovane età, che ha incontrato il pallone 
per strada come tanti altri ragazzi, una storia di passione continuata nel campo dell’oratorio, e che lo ha portato a sedere sulla panchina della 
Nazionale Italiana. Aneddoti biografici intervallati da riflessioni sull’attualità calcistica, tra autobiografia e manuale, un libro pensato per tutti 
i giovani che sognano un futuro nel mondo del calcio, che aiuti a riportare i giusti valori di passione e divertimento senza pressioni per il futuro. 
I diritti d’autore spettanti a Cesare Prandelli e a Giuseppe Calabrese saranno interamente devoluti alla Fondazione Fra Elia degli 
Apostoli di Dio (Terni). L’Editore invece, devolverà parte del ricavato alla Fondazione dell’Ospedale Pediatrico Meyer di Firenze.

IL CALCIO FA BENE Autore: Cesare Prandelli - Giuseppe Calabrese    Editore:GIUNTI  - prima pubblicazione maggio      
La Recensione

(Benevento, 10 febbraio 1976 - Perugia, 15 febbraio 2013)
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